
Spedizione in abbonamento postale Roma, conto corrente postale n. 649004 Copia € 1,00 Copia arretrata € 2,00

L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO

Unicuique suum

POLITICO RELIGIOSO

Non praevalebunt

Anno CLIII n. 105 (46.349) Città del Vaticano mercoledì 8 maggio 2013

.

y(
7HA

3J1
*QS

SKK
M( +

%!z!
,!"!

{

Resta alta la tensione dopo i raid israeliani in territorio siriano

Damasco si riserva di reagire
Kerry in visita a Mosca per cercare una soluzione politica alla crisi

DA M A S C O, 7. Alta tensione in Vicino
Oriente. Un nuovo colpo di mortaio
è stato esploso questa mattina dalla
Siria in direzione del Golan israelia-
no, raggiungendo un’area vicino alla
frontiera. Non vengono registrati né
vittime né danni materiali. Dopo i
raid dei giorni scorsi, il Governo
israeliano ha comunque voluto
smorzare i toni, affermando che
«non ci sono venti di guerra». Da-
masco, tuttavia, ha dichiarato che ri-
sponderà ai raid «quando lo riterrà
più opportuno».

Ieri altri due colpi di mortaio pro-
venienti dalla Siria avevano raggiun-
to le alture del Golan, nell’area con-
trollata da Israele, che però si è aste-
nuto dal rispondere. I colpi — ha
spiegato un portavoce delle forze ar-
mate — «erano collegati al conflitto
interno a quel Paese» e dunque non
diretti ai militari israeliani. Tuttavia,
l’esercito ha provveduto a informare
le unità dei caschi blu dell’Onu di-
spiegate nell’area di sicurezza.

Secondo fonti non ufficiali, l’avia-
zione israeliana avrebbe condotto
due giorni fa un raid contro un cen-
tro di ricerche militari a Jamaray, al-
le porte di Damasco: i caccia avreb-
bero colpito e distrutto missili in

transito dall’Iran e destinati alle mi-
lizie del movimento sciita Hezbol-
lah. Il Governo israeliano ha intanto
revocato la chiusura dello spazio ae-
reo nel nord del Paese, imposta ieri
a scopo precauzionale. E oggi il pre-
mier Netanyahu, in visita a Pechino,
ha ordinato il congelamento di nuo-
vi appalti per la costruzione di ulte-
riori centinaia di alloggi in Cisgior-
dania: lo riferisce la radio militare.

Il ministro degli Esteri russo, Ser-
ghiei Lavrov, in una conversazione
telefonica con il capo della diploma-
zia siriana, Walid Al Moallem, ha
intanto ammonito a non violare la
sovranità e l’integrità territoriale del-
la Siria e di altri Paesi della regione.
I capi delle due diplomazie — come
rende noto Mosca — hanno scam-

biato vedute sulla «situazione esplo-
siva» creatasi dopo le azioni israe-
liane.

Intanto, nella capitale russa è
giunto oggi il segretario di Stato
americano, John Kerry, per la sua
prima missione diplomatica in Rus-
sia, che si protrarrà fino a domani.
Stando a quanto anticipato da un
portavoce, il segretario di Stato do-
vrebbe incontrare già oggi il presi-
dente russo, Vladimir Putin. Il Cre-
mlino, dal canto suo, non ha fornito
dettagli sull’agenda della visita, ma è
evidente che il punto nodale delle
discussioni sarà il dossier siriano.

Una delle questioni centrali su cui
Kerry e i rappresentanti del Cremli-
no discuteranno sarà inoltre quella
dell’uso di armi chimiche nei com-

battimenti in Siria. La Commissione
d’inchiesta dell’Onu sulle violazioni
dei diritti umani ha chiarito di non
avere «prove conclusive in grado di
determinare l’uso di armi chimiche,
né dall’una né dall’altra parte», retti-
ficando così quanto detto dal magi-
strato svizzero Carla Del Ponte,
membro della stessa Commissione,
che ieri aveva parlato di testimonian-
ze sul possibile uso di gas Sarin sol-
tanto da parte dei ribelli. «Non sono
state raggiunte prove conclusive cir-
ca l’uso di armi chimiche in Siria da
alcuna delle parti in conflitto» ha af-
fermato la Commissione. Anche gli
Stati Uniti hanno detto di non avere
al momento alcuna informazione che
indichi la capacità o l’intenzione dei
ribelli di usare il Sarin.

Cattolici e non cattolici per la famiglia naturale

A favore
di un’ecologia umana

di PAT R I C E DE PLUNKETT

I l 26 maggio centinaia di mi-
gliaia di oppositori alla legge
sul matrimonio tra omosessuali

si riverseranno di nuovo nelle stra-
de di Parigi. Arriveranno da tutta
la Francia, secondo il metodo or-
mai collaudato delle Manifs pour
tous (“manifestazioni per tutti”):
aiuto reciproco, condivisione dei
mezzi di trasporto e degli alloggi,
sostegno materiale alle famiglie dei
manifestanti meno abbienti.

La legge è stata approvata il 23
aprile, ma grandi folle continuano
a protestare, con un’inventiva che
stupisce i media: mobilitazione via
twitter, raduni spontanei per le
strade, accampamenti di fronte
all’Assemblea nazionale, operazioni
«risveglio mattutino» davanti alle
abitazioni dei ministri, pressione
sugli eletti, affissione di striscioni
sui ponti delle autostrade. E c’è
pure la rete dei v e i l l e u rs (“c o l o ro
che vegliano”): sit-in di giovani che
passano la notte a cantare e medi-
tare pacificamente di fronte alla
polizia, in uno stile ispirato a Gan-
dhi e alle giornate mondiali della
gioventù. O la rete delle mères veil-
leuses — “madri che vegliano”, ma
anche, con un gioco di parole in-
traducibile, “meravigliose” — che si
accampano in piccoli gruppi per
protestare contro la minaccia della
maternità surrogata, «mercificazio-
ne capitalistica del ventre delle
donne più povere».

Dopo il tour de force durante il
mese di marzo da parte degli op-
positori della legge (settecentomila
firme consegnate al Consiglio eco-
nomico e sociale, raccolte in meno
di dieci giorni), il loro messaggio
sembra essere stato ben accolto: se-
condo un sondaggio di fine aprile,
la maggioranza dei francesi ha
cambiato opinione e disapprova
ora l’adozione di bambini da parte
delle coppie omosessuali. Il 26
maggio il Consiglio costituzionale
avrà però già espresso il proprio
parere e, verosimilmente, dato il via
libera alla legge che sarà promulga-
ta dal presidente della Repubblica.
Sarà quindi troppo tardi sul piano
legale.

Da qui la domanda che tutti si
pongono: la manifestazione del 26
sarà senza dubbio significativa, ma
che fare dopo? Continuare con le
stesse parole d’ordine non sarà più
possibile; come si potrà allora far
durare questo grande movimento
della società civile? Molti organiz-
zatori sperano di ampliarlo esten-
dendolo a tutti i campi dove è in

gioco la dignità della vita umana:
non solo le questioni civili e bioeti-
che, ma anche quelle sociali ed
economiche, come ha sottolineato
il presidente dei vescovi francesi,
appena eletto, monsignor Georges
P o n t i e r.

In effetti, l’economia non è inno-
cente in questa crisi politica e mo-
rale. Quando un influente uomo
d’affari in febbraio ha dichiarato
«affittare il proprio ventre per fare
un figlio o affittare le proprie brac-
cia per lavorare in fabbrica, che
differenza fa?», lo ha fatto in nome
delle sue convinzioni economiche
ultraliberali: «Io sono per tutte le
libertà». Quanto alla crescita
dell’ideologia del gender e dei
gruppi di pressione a essa favore-
voli, questa non si può separare
dall’«ottimizzazione del consumi-
smo attraverso la scomparsa della
differenza tra i sessi» ha sottolinea-
to l’economista Christian Harbu-
lot.

Tutto ciò è good business, ha riba-
dito a New York il direttore esecu-
tivo di una grande banca d’affari
che in questa primavera sta facen-
do pressione sulla Corte suprema
di Washington a favore del matri-
monio tra omosessuali insieme ad
altri 278 colossi economici.

In Francia, il think tank sociali-
sta Terra Nova gode dell’app oggio
di grandi società americane o fran-
co-europee. È stato proprio un rap-
porto di questo gruppo a precedere
il lancio della riforma del matrimo-
nio in Francia. Secondo questo
rapporto, tali «riforme sociali» an-
davano messe in atto per promuo-
vere «una nuova alleanza delle for-
ze del futuro: giovani, minoranze,
donne, abitanti delle aree urbane e
non cattolici». Così i cattolici si so-
no ritrovati a priori esclusi dalla
scena a opera di un organismo in-
caricato di alimentare le riflessioni
di élite dirigenti e sostenuto da éli-
te economiche. E grande è stata la
sorpresa di queste élite nel consta-
tare la presenza massiccia di giova-
ni, di donne, di abitanti delle aree
urbane e di minoranze, di cattolici
e di non cattolici, alle manifestazio-
ni contro la legge sul matrimonio.

I manifestanti hanno avuto l’im-
pressione di non essere né capiti né
ascoltati dalla Francia ufficiale.
Questo senso di frustrazione ha
fatto prendere loro coscienza di
una situazione che non immagina-
vano: una parte delle classi dirigen-
ti, nei Paesi occidentali, sembra an-
dare alla deriva, verso una sorta di
negazione tanto delle realtà della
condizione umana, quanto dell’am-
biente naturale. Difendere queste
realtà diviene dunque un impegno
civile urgente, al quale credenti e
non credenti possono collaborare.

Non è certo un caso che tra i
progetti di riconversione del movi-
mento delle Manifs pour tous, il
più promettente consiste nell’o rg a -
nizzare delle Assise dell’ecologia
umana. E a queste saranno invitati
tutti coloro che, cattolici e non cat-
tolici, condividono la stessa preoc-
cupazione per l’uomo e per tutte le
sue responsabilità.

Pyongyang
rimuove i missili

dalle rampe
PY O N G YA N G , 7. La Corea del
Nord sembra avere allentato lo
stato di massima allerta da com-
battimento deciso a marzo e ri-
mosso i due missili a medio rag-
gio sistemati sulla costa orientale
in vista di possibili test. Lo ri-
porta l’agenzia sudcoreana
Yonhap che, citando fonti del
Governo di Seoul, conferma
quanto anticipato negli Stati
Uniti da funzionari dell’Ammini-
strazione Obama. A Tokyo, il
portavoce del Governo ha co-
munque ribadito il mantenimen-
to dello stato di vigilanza per i
rischi legati a un possibile lancio
da parte del regime comunista di
Pyongyang. La crisi nella peniso-
la coreana viene esaminata oggi
a Washington nell’incontro tra
Barack Obama e il presidente
sudcoreano, Park Geun Hye, at-
tesa alla Casa Bianca.

Conferenza internazionale a Londra

La Somalia chiede aiuto

Un appello rivolto a tutta la Chiesa e accolto da Benedetto XVI

Il Signore
chiama a salire sul monte

LORENZO CHIARINELLI A PA G I N A 7

NOSTRE
INFORMAZIONI

La scena di un recente attentato a Mogadiscio (Afp)

Quell’imbarazzante connessione
tra Hitler e il mondo dell’arte

Il pittore frustrato
che divenne Führer

GI O VA N N I CERRO A PA G I N A 4

Teofane il Greco, «La trasfigurazione» (XIV secolo, Mosca, Galleria Tretyakov)

Il primo viaggio del pontificato

Dal 22 al 28 luglio
Papa Francesco

a Rio per la Gmg
È il Brasile la meta del primo viag-
gio internazionale di Papa France-
sco, che dal 22 al 28 luglio prossimi
sarà a Rio de Janeiro per le celebra-
zioni della XXVIII Giornata mondiale
della gioventù. Lo ha reso noto sta-
mane, martedì 7 maggio, la Sala
Stampa della Santa Sede, illustrando
il programma della visita.

Quattro mesi dopo l’elezione, il
primo Pontefice latinoamericano ri-
torna nel suo continente, recandosi
nel Paese con il maggior numero di
cattolici al mondo. Dal pomeriggio
di lunedì 22 resterà per sette giorni
nella metropoli carioca. La giornata
di martedì 23 non presenta impegni,
ma solo il soggiorno privato nella re-
sidenza al centro studi di Sumaré,
mentre quella di mercoledì 24 sarà
quasi interamente dedicata al pelle-
grinaggio al santuario mariano di
Aparecida. Sono inoltre previsti in-
contri ufficiali — a cominciare da
quello con il presidente della Re-
pubblica Dilma Rousseff (lunedì 22)
— e altri più pastorali: tra questi, le
visite in un ospedale per l’inaugura-
zione di un polo integrato di salute
mentale (mercoledì 24) e nella favela
di Varginha (giovedì 25), e il saluto
ad alcuni detenuti (venerdì 26).

Al centro del programma la parte-
cipazione del Santo Padre ai riti e
agli altri momenti della Gmg, ai
quali sono attesi milioni di ragazzi e
di ragazze di cinque continenti: dal-
la festa di accoglienza, nel suggesti-
vo scenario del lungomare di Copa-
cabana, alle confessioni dei giovani,
al pranzo con la delegazione di rap-
presentanti delle nuove generazioni
dei cinque continenti; dalla Via cru-
cis di nuovo a Copacabana, fino alla
veglia e alla celebrazione conclusiva
nella spianata di Guaratiba, alla pe-
riferia occidentale della Cidade mara-
vilhosa. Domenica pomeriggio, pri-
ma di congedarsi, Papa Francesco
prenderà parte alla riunione di coor-
dinamento del Consiglio episcopale
latinoamericano (Celam), per sottoli-
neare la propria attenzione nei con-
fronti dell’intero continente. Rientre-
rà, dopo un volo in aereo di oltre
novemila chilometri, la mattina di
lunedì 29.

Prima di lui, Giovanni Paolo II si
era recato quattro volte in Brasile:
nel luglio 1980, nel giugno 1982,
nell’ottobre 1991 e nell’ottobre 1997.
Anche Benedetto XVI vi è stato, nel
maggio 2007, visitando San Paolo e
Aparecida, sede dei lavori della V
conferenza generale dell’episcopato
latinoamericano e dei Caraibi, a cui
partecipava anche il cardinale Jorge
Mario Bergoglio.

LONDRA, 7. La conferenza interna-
zionale sugli aiuti alla Somalia con-
vocata oggi a Londra dal Governo
britannico si apre mentre nel Paese
africano il processo di normalizza-
zione non mostra ancora i risultati
sp erati.

Cinquanta delegazioni partecipa-
no all’incontro — presieduto con-
giuntamente dal premier britannico
David Cameron e dal presidente so-
malo, Hassan Sheikh Mohamud —
che si propone di manifestare soste-
gno politico e di coordinare il sup-
porto anche finanziario della comu-

nità internazionale ai piani di rifor-
ma elaborati dal Governo della So-
malia.

L’agenda si articola su quattro
grandi temi: sicurezza; giustizia e
polizia; gestione delle risorse finan-
ziarie da parte dell’Esecutivo soma-
lo; processo politico. Soprattutto su
quest’ultimo aspetto, e in particola-
re sulla costruzione del previsto
Stato federale, persistono forti di-
v e rg e n z e .

Ma sul futuro del Paese, stremato
da oltre venti anni di guerra civile,
incombono soprattutto una situa-
zione di instabilità persistente e una
crisi umanitaria senza precedenti.
Solo due giorni fa, l’esplosione di
un’autobomba a Mogadiscio, riven-
dicata dagli estremisti islamici, ha
provocato non meno di quindici
morti e una ventina di feriti. Anco-
ra più inquietante, se possibile, è la
situazione umanitaria. Secondo un
rapporto diffuso la scorsa settimana
dalla Fao, circa 258.000 somali, me-
tà dei quali bambini, sono morti di

fame fra l’ottobre 2010 e l’aprile
2012 a causa della grave crisi ali-
mentare che ha colpito il Paese. Le
conseguenze si sono rivelate, cioè,
addirittura peggiori di quelle, già
spaventose, della tragica carestia del
1992, quando venne segnalata la
morte di oltre 220.000 persone.

Venerdì 10 maggio

Il Pontefice riceve
la visita di Sua Santità
Tawadros II

PAGINA 6

Provviste di Chiese
In data 7 maggio, il Santo Pa-
dre ha nominato Vescovo della
Diocesi di Kibungo (Rwanda)
il Reverendo Antoine Kamban-
da, del clero di Kigali, Rettore
del Seminario Maggiore Saint
Charles di Nyakibanda (Butare).

In data 7 maggio, il Santo
Padre ha nominato Vescovo di
Kildare and Leighlin (Irlanda)
il Reverendo Sacerdote Denis
Nulty, del clero della Diocesi di
Meath, finora Parroco di Saint
Mary’s a Drogheda.
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La continua perdita di posti di lavoro incrina la fiducia soprattutto tra i giovani

Draghi avverte
sul rischio di proteste sociali

Mario Draghi durante il discorso per il conferimento della laurea honoris causa (Reuters)

Per sbloccare nuovi aiuti

La troika
ritorna

a Lisbona
LISBONA, 7. Il Portogallo di nuo-
vo sul banco di prova. La troika
(la squadra di esperti di Ue, Fmi
e Bce) torna oggi a Lisbona per
iniziare l’esame del nuovo piano
di austerità messo a punto dal
Governo portoghese dopo che la
Corte Costituzionale aveva boc-
ciato alcuni passaggi chiave del
precedente programma.

Sul nuovo piano, intanto, è ini-
ziato il confronto tra il Governo e
le parti sociali con i sindacati
molto critici su alcune misure che
prevedono, tra l’altro, l’aumento
da 35 a quaranta ore settimanali
di lavoro, l’allungamento dell’età
pensionabile nella pubblica am-
ministrazione e tagli di trentamila
posti attraverso esodi volontari.
Un piano che — secondo quanto
annunciato dal premier Passos
Coelho — dovrebbe comportare
risparmi per 4,8 miliardi di euro
da qui al 2015. Il piano dovrà
passare l’esame della troika per
garantire lo sblocco della nuova
tranche da due miliardi di aiuti,
tranche compresa nell’ambito
dell’aiuto internazionale da 78 mi-
liardi di cui il Paese ha beneficia-
to dal 2011.

Sul fronte borsistico, il Gover-
no ha aperto stamane le procedu-
re per varare il suo nuovo bond
della durata di dieci anni. Lo
hanno riferito le banche che gui-
dano l’operazione, che hanno ri-
cevuto ieri il mandato: Caixa
Banco de Investimento, Citi, Cré-
dit Agricole, Goldman Sachs,
Hsbc e Société Générale. Il ren-
dimento è indicato in area 405
punti base sul tasso e l’ammonta-
re atteso è di almeno tre miliardi
di euro, dicono le banche. Il ren-
dimento del bond decennale por-
toghese (scadenza ottobre 2023) è
sceso ieri a 5,509 per cento, il li-
vello più basso dal settembre
2010, dal 5,55 per cento di vener-
dì. L’operazione viene vista come
un passo verso la qualificazione
del Paese per l’adesione allo sche-
ma di acquisto bond della Bce
(Omt). Questo programma, lan-
ciato a settembre da Mario Dra-
ghi, punta all’acquisto di titoli a
breve termine di Paesi che ne fac-
ciano richiesta in caso di difficol-
tà, ma che siano comunque in
grado di emettere normalmente
bond a lungo termine. Il Porto-
gallo ha già emesso un bond de-
cennale lo scorso gennaio.

Il presidente del Consiglio Letta a Madrid

Italia e Spagna
contro la disoccupazione

MADRID, 7. Il Consiglio europeo di
giugno è «un’occasione da non
perdere» per rilanciare la crescita.
Il presidente del Consiglio italiano,
Enrico Letta, ha concluso ieri a
Madrid la sua prima missione eu-
ropea. Nell’incontro con il presi-
dente del Governo spagnolo,
Mariano Rajoy, Letta ha ribadito
che l’impegno dell’Italia e del suo
Governo sarà quello di spingere
per un cambio di passo nella lotta
alla crisi Ue. In accordo con il Go-

verno spagnolo l’Italia chiederà che
il Consiglio europeo di giugno fac-
cia della «lotta al dramma della di-
soccupazione giovanile» il suo te-
ma centrale. Si tratta — ha dichia-
rato Letta — «di uno sforzo a favo-
re dell’Europa e quindi anche della
Germania; se viene meno la do-
manda interna degli altri Paesi,
nessuno si salva». Siamo in un
mercato unico — ha aggiunto — ed
«è interesse di tutti che la crescita
riprenda e si crei lavoro».

Nel vertice del Consiglio finanziario franco-tedesco

Berlino spinge per l’attuazione
dell’unione bancaria europea

Progressi nel risanamento
dei conti della Grecia

L’Fmi pronto a prorogare
la linea di credito alla Colombia

WASHINGTON, 7. La Colombia e il
Fondo Monetario Internazionale
(Fmi) si apprestano a estendere, do-
po due anni dal suo varo, la Linea
di credito flessibile (Lcf) di caratte-
re precauzionale. Il vicedirettore
dell’Fmi, Nemat Shafik, dopo un
incontro ieri a Washington con una
delegazione governativa di Bogotá,
si è detta favorevole a sottoscrivere
un nuovo accordo basato sulle con-
dizioni della Lcs approvata nel
maggio del 2011. Secondo Shafik, la
Lcf, una specie di assicurazione alla
quale possono ricorrere i Paesi sot-
toscrittori in momenti di emergen-
za, fornirà alla Colombia una prote-

zione specifica utile contro i rischi
esterni e, in senso lato, permetterà
di rendere più flessibili e più forti i
meccanismi di protezione in genere.

In un comunicato diffuso dopo
l’incontro, Shafik sostiene che la
Colombia mantiene politiche e si-
tuazioni economiche molto solide,
con obiettivi di inflazione credibili e
un tipo di cambio monetario flessi-
bile, così come un’effettiva supervi-
sione del settore finanziario e sicure
politiche fiscali. A giudizio
dell’Fmi, la crescita economica co-
lombiana nel 2013 sarà di circa il 4
per cento e l’inflazione sarà conte-
nuta entro il 2,4 per cento.

Il Mercosur tra prospettive economiche positive
e incertezze politiche

Letta e Rajoy nella conferenza stampa congiunta a Madrid (La Presse/Ap)

ROMA, 7. L’alta disoccupazione, so-
prattutto quella giovanile, in alcuni
Paesi europei «ha raggiunto livelli
che incrinano la fiducia in dignitose
prospettive di vita e che rischiano di
innescare forme di protesta estreme e
distruttive». Questo il messaggio
lanciato ieri dal presidente della
Banca centrale europea (Bce), Mario
Draghi, durante la lectio magistralis
in occasione della cerimonia di con-
ferimento della laurea honoris causa

in Scienze Politiche all’università
Luiss di Roma.

«È indubbio che una crescita du-
ratura — ha detto Draghi — è condi-
zione essenziale per ridurre la disoc-
cupazione, in particolare quella gio-
vanile». La crescita del pil — secon-
do il presidente della Bce — «è stata
una condizione essenziale per l’affer-
mazione del modello sociale euro-
peo; lo straordinario sviluppo econo-
mico nella cosiddetta Golden Age,
cioè nei trent’anni che sono seguiti
alla seconda guerra mondiale, ha
consentito un forte miglioramento
delle condizioni di benessere mate-
riale di larga parte della popolazione
in Europa». Allo stesso tempo,
«questo benessere ha rafforzato il
processo di crescita; sono state poste
allora le basi in Europa dei moderni
sistemi di welfare, volti alla protezio-
ne degli individui dal rischio che la
disoccupazione, la malattia o la vec-
chiaia si tramutassero in una caduta
dei loro standard di vita». È anche
grazie a questi strumenti «che la cri-
si finanziaria e la recessione — ha
sottolineato Draghi — hanno avuto
effetti socialmente devastanti».

È dunque necessaria — secondo il
presidente della Bce — «una più
equa distribuzione del reddito per
una crescita sostenibile», perché in
Europa «da quasi vent’anni è in atto
una tendenza alla concentrazione dei
redditi delle famiglie che penalizza i
più deboli».

BE R L I N O, 7. Aprendo oggi il Consi-
glio finanziario congiunto tra Fran-
cia e Germania, il ministro delle Fi-
nanze tedesco, Wolfgang Schäuble,
ha sottolineato la necessità che l’Eu-
ropa acceleri il cammino verso
l’unione bancaria. «È un progetto
prioritario» ha affermato Schäuble al
termine di un incontro con il mini-
stro delle Finanze francese, Pierre
Moscovici.

Quest’ultimo, dal canto suo, ha
espresso la necessità di «fare il me-
glio sulla base dei trattati correnti e,
dove non riusciamo a raggiungere
gli obiettivi su base istituzionale, do-
vremo lavorare a livello intergover-
nativo se non bilaterale». Moscovici
ha inoltre respinto i timori sull’allen-
tamento degli sforzi di Parigi sul ri-
sanamento dei conti, sostenendo che
l’Europa è di fronte a un cambio di
rotta che garantirà più crescita. Il ti-
tolare di Bercy ha voluto assicurare,
in particolare, che la Francia non
trascurerà l’abbattimento del deficit
e che seguirà la via del risanamento
fiscale. «Questa promessa sarà man-
tenuta» ha detto.

Intanto, all’orizzonte si profilano
nuovi problemi nella lotta dell’Ue
contro la crisi. Il primo dei quali è
la mancata ripresa del settore indu-
striale. A marzo, infatti, la produzio-
ne in Francia ha registrato un calo
dello 0,9 per cento rispetto al mese
di febbraio (più 0,8 a febbraio). Lo
ha reso noto oggi l’Insee, l’istituto
di statistica francese in un comunica-

to. La produzione manifatturiera ha
registrato a marzo un calo dell’un
per cento rispetto a febbraio.

Secondo l’Ue, il disavanzo pub-
blico francese continuerà a crescere
oltre le stime e ben al di sopra del
tetto del tre per cento del pil sia nel
2013 che nel 2014. L’indebitamento
toccherà il 3,9 per cento del pil nel
2013, rispetto al 3,7 previsto a feb-
braio. Si tratta di una riduzione ri-
spetto al 4,8 del 2012, ma che sarà
controbilanciata da un’ulteriore im-

pennata del deficit nel 2014, quando
la Commissione stima che il disavan-
zo francese segnerà un meno 4,2 per
cento.

Anche la locomotiva tedesca sem-
bra dare segni di cedimento. In base
ai dati del Markit Economics
dell’Ue, per quanto riguarda i settori
del manifatturiero e dei servizi, la
Germania è tornata in territorio di
contrazione per la prima volta dal
novembre 2012.

ATENE, 7. Alla Grecia, il principale
malato economico della zona
dell’euro, il Fondo monetario inter-
nazionale (Fmi) riconosce progressi
eccezionali fatti per ridurre il debi-
to e migliorare la competitività. In
una nota diffusa al termine di una
missione ad Atene, l’Fmi sottolinea
il più che avviato risanamento dei
conti pubblici, con un avanzo pri-
mario che entro la fine dell’anno
dovrebbe migliorare del 10 per cen-
to, tanto più rilevante alla luce del-
la profonda recessione che ha col-
pito il Paese. Sempre secondo la
nota, i risultati raggiunti finora so-

no la testimonianza della forte de-
terminazione della Grecia e dei
suoi partner europei a lavorare per
tornare a una situazione sostenibile
all’interno della zona euro.

Tuttavia, l’istituto di Washington
invita le autorità di Atene a fare di
più per contenere quella che defi-
nisce una notoria evasione fiscale e
per avviare riforme strutturali, oltre
che per ridurre ulteriormente il de-
bito pubblico che resta elevato. Se-
condo la nota, servono azioni deci-
sive e correttive in tutte queste di-
rezioni, anche per favorire una più
equilibrata distribuzione del peso
degli aggiustamenti. «La missione
— si legge ancora nel documento
dell’Fmi — apprezza il programma
del Governo focalizzato nel ricono-
scimento di questi problemi».

Analoghe posizioni aveva espres-
so durante il fine settimana il mini-
stro delle Finanze greco, Yannis
Stournaras, sostenendo che il peg-
gio è passato e che il suo Paese è
ora avviato lungo la via del risana-
mento. Per l’immediato futuro,
molte speranze sono sull’ormai im-
minente stagione turistica. Secondo
il ministro, per la Grecia vi sarà
una svolta nell’economia reale, se
saranno confermate le previsioni
ottimistiche in questo cruciale set-
tore. Sul piano dei finanziamenti,
Stournaras aveva detto di contare
sul fatto che nel vertice dell’E u ro -
gruppo del 13 maggio il Governo
greco ottenga una nuova tranche di
credito da sei miliardi di euro.

Il cardinale segretario di Stato Bertone per la morte di Andreotti

Un autorevole
p ro t a g o n i s t a

della vita politica italiana
ROMA, 7. Si celebrano oggi, presso
la chiesa di San Giovanni dei Fio-
rentini, a Roma, i funerali del sena-
tore a vita Giulio Andreotti. Ieri, il
cardinale segretario di Stato, Tarci-
sio Bertone — che stamattina ha vi-
sitato la camera ardente — ha invia-
to alla moglie, Livia Danese, un te-
legramma nel quale, ricordando la
«lunga e feconda esistenza» di An-
dreotti, esprime «sentita partecipa-
zione al grave lutto» per la perdita
«di un così autorevole protagonista
della vita politica italiana, valido
servitore delle Istituzioni, uomo di
fede e figlio devoto della Chiesa.
Assicuro — ha scritto ancora il por-
porato — un fervido ricordo nella
preghiera ed invoco per quanti ne
piangono la dipartita il conforto
della speranza cristiana».

Secondo il cardinale Angelo Ba-
gnasco, presidente della Conferenza
episcopale italiana, Giulio Andreot-
ti è stato «un grande statista da tut-
ti riconosciuto come tale, protago-
nista di un grande periodo nella
nostra storia italiana». «Spero che
tutti noi — ha aggiunto il porporato
a margine di una messa — rip ensan-
do alla sua storia, possiamo prende-
re opportuni insegnamenti nel con-
siderare il bene per l’Italia», perché
«lo statista è colui che non guarda
solamente al domani, ma guarda

molto più lontano e quindi cerca di
affrontare i problemi particolari in
un’ottica non di giorni, o di mesi,
ma di anni».

Questa mattina, il presidente del-
la Repubblica italiana, Giorgio Na-
politano, si è recato nell’abitazione
del senatore Andreotti, dove era
stata allestita la camera ardente. Al-
lo stesso Napolitano è giunto un te-
legramma del presidente russo Vla-
dimir Putin nel quale si sottolinea
come «al nome di questo eminente
uomo politico è legata un’intera
epoca nella storia italiana. Occu-
pando per decenni cariche impor-
tanti e guidando più volte il gover-
no», Andreotti «ha dato un grande
contributo allo sviluppo del Paese.
In Russia, prosegue Putin, lo si ri-
corderà come sostenitore coerente
del rafforzamento dei rapporti
d’amicizia e cooperazione bilatera-
li». Secondo il ministro degli Esteri
tedesco, Guido Westerwelle, «con
Giulio Andreotti se ne è andato
uno dei grandi uomini politici ita-
liani», che «ha contribuito a pla-
smare l’Italia e l’Europa dopo la
guerra». Westerwelle ha ricordato
che Andreotti «aveva ulteriormente
intensificato le relazioni tradizional-
mente strette tra Italia e Germania»
e che «fu partner affidabile del no-
stro Paese».

BUENOS AIRES, 7. Il Fondo moneta-
rio internazionale (Fmi) conferma
prospettive positive per l’economia
dei Paesi del Mercosur, il mercato
comune sudamericano. Tuttavia, al-
cuni analisti, soprattutto argentini
— come Mauricio Claveri, conside-
rato uno specialista in materia di
commercio estero, e Rodrigo Bran-
co, economista capo della Funcex,
la Fondazione e centro studi del
commercio — sottolineano la neces-
sità di ridefinire e rafforzare il Mer-
cosur stesso, finora basato essen-
zialmente sui rapporti bilaterali tra
Brasile e Argentina.

Sul piano politico, le recenti ele-
zioni in Paraguay dovrebbero a far
rientrare la crisi provocata nel 2012
dalla sospensione di tale Paese dal
Mercosur, in seguito alla rimozione
dell’ex presidente Fernando Lugo
da parte del Senato di Asunción,
giudicata dai partner non in linea
con i principi di democrazia ai qua-
li si ispira l’organizzazione regiona-
le. Ma sulla compattezza del blocco
pesa anche la circostanza che il Ve-
nezuela vi è stato ammesso a pieno
titolo proprio nel periodo di so-
spensione del Paraguay, che a tale
ammissione si era sempre opposto.

Ciò detto, sul piano economico
le stime per l’immediato futuro so-
no ancora tali da consentire un re-
lativo ottimismo. Secondo Alejan-
dro Werner, il direttore dell’Fmi per
l’emisfero occidentale, l’economia
dell’area è sana e con bassi livelli di
vulnerabilità. Un rapporto sulla si-
tuazione dell’America latina presen-
tato ieri da Werner a Montevideo
prevede una crescita economica del
3,4 per cento nel 2013 e del 3,9 per
cento nel 2014, grazie sia agli ab-
bondanti investimenti internaziona-
li, sia alla robusta domanda di ma-
terie prime.
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Il ministro della Difesa si dimette accusando i miliziani di minacciare la demo crazia

Gruppi armati assediano Tripoli
IL CA I R O, 7. Sono nove i ministri
(su 31) che cambiano nel Governo
del premier egiziano, Hisham
Qandil, nel secondo rimpasto dal-
la sua nascita nel 2012. Due im-
portanti ministeri vanno a uomini
del partito Giustizia e libertà,
braccio politico dei Fratelli mu-
sulmani: un loro dirigente, Amr
Darrag, è stato nominato alla Pia-
nificazione e Cooperazione; a un
altro, Yehya Hamed, sono andati
gli Investimenti. Fayyad Abdel
Moneim, specialista in economia
islamica, è il nuovo ministro delle
Finanze. Nuovi titolari pure a
Giustizia, Petrolio e Risorse Ener-
getiche, Antichità, Agricoltura,
Cultura e Rapporti con il Parla-
mento. Il rimpasto era stato an-
nunciato lo scorso 20 aprile dal
presidente egiziano, Mohammed
Mursi. La nascita del nuovo Ese-
cutivo però non va incontro alle
richieste dell’opposizione che
chiedeva un altro premier e un
Gabinetto interamente nuovo di
zecca, ideologicamente neutrale.

In sostanza tra coloro che sono
stati sostituiti si stagliano Al
Mursi Al Sayed Hegazye e Ashraf
Al Arabi, rispettivamente già alle
Finanze e alla Pianificazione: cioè
coloro che avevano negoziato, fi-
nora senza esito, un accordo con
il Fondo monetario internazionale
per un prestito da 4,8 miliardi di
dollari considerato cruciale per
l’economia egiziana, in crisi pro-
fonda. Alla Giustizia andrà
Ahmed Suleiman, rilevando il di-
missionario Ahmed Mekky, che
aveva rinunciato al portafoglio il
mese scorso in polemica con le
epurazioni all’interno della magi-
stratura appoggiate dal capo del-
lo Stato e dai suoi alleati. Invaria-
ti Esteri, Difesa e Interno. Il giu-
ramento è avvenuto prima della
partenza di Mursi per il Brasile.

Effettuato
un rimpasto
di Governo

in Egitto

Non si ferma
la violenza

nella capitale
irachena

BAGHDAD, 7. Un’altra giornata di
sangue in Iraq. È di almeno 22
vittime e 33 feriti il bilancio
dell’esplosione, nelle ultime 24
ore, di tre autobombe e di una
serie di attentati a Baghdad. Lo
hanno riferito questa mattina fon-
ti mediche e della polizia.

Due autobombe sono esplose
vicino a posti di blocco della po-
lizia all’ingresso del quartiere scii-
ta di Hussainiya nel nord della
capitale irachena, uccidendo un
poliziotto e sette civili. Una terza
bomba è esplosa nei pressi di un
ristorante frequentato da agenti
della polizia uccidendo tre civili
nel distretto meridionale di Dou-
ra. Ieri sera, aggressori non anco-
ra identificati hanno lanciato una
granata contro fedeli sunniti che
uscivano da una moschea di Ba-
ghdad, uccidendone sei.

E, infine, cinque membri della
minoranza degli Yazidi sono stati
uccisi da un commando di uomi-
ni armati. Lo ha reso noto la
commissione per i diritti umani
del Parlamento di Baghdad, chie-
dendo ai leader di tutte le confes-
sioni di prendere posizione a dife-
sa di ogni minoranza. Qolo Khi-
dida Sinjary, membro della com-
missione, ha precisato che l’ag-
guato è avvenuto nella capitale,
ma non ha fornito ulteriori detta-
gli. Gli Yazidi sono una minoran-
za etnico-religiosa di lingua curda
i cui membri risiedono in maggio-
ranza nella provincia settentriona-
le di Ninive. Aprile è stato il me-
se più sanguinoso in Iraq dal
2008, con 712 persone uccise in
attentati, come hanno riferito fon-
ti delle Nazioni Unite. Nel corso
del 2013, a oggi, si contano già
circa 1.500 persone uccise.

Un’altra strage nella remota area tribale del Kurram alla vigilia del voto

Bomba in Pakistan
durante un comizio elettorale

Si teme l’infiltrazione di terroristi dalla Tunisia

Stato di allerta
in tre province algerine

Inziata
la procedura

per le presidenziali
in Iran

MOSCA, 7. Il segretario di Stato
americano, John Kerry, è giunto a
Mosca dove in queste ore incontra il
presidente russo, Vladimir Putin.
Questa missione coincide con l’an-
niversario del ritorno di Putin al
Cremlino per un terzo mandato e
mira a rilanciare la cooperazione bi-
laterale. In primo piano il dossier si-
riano, ma anche la crisi nella peni-
sola coreana, l’Afghanistan, l’Iran e
il disarmo nucleare. Kerry tenterà —
nonostante le recenti difficoltà nei
rapporti bilaterali — di dare impulso
alla cooperazione e contribuire a
una nuova distensione. L’obiettivo
della visita del capo della diploma-
zia di Washington è preparare il ter-
reno per l’incontro tra i due capi di
Stato, che pare ormai imminente.
Secondo fonti anonime a Mosca,
potrebbe avvenire anche prima del
vertice del G20, previsto a San Pie-
troburgo il prossimo settembre.

TEHERAN, 7. È iniziata la prima
di tre settimane decisive per co-
noscere chi saranno i principali
contendenti alle elezioni presiden-
ziali del mese prossimo in Iran.
Da oggi a sino a sabato, si svolge
al ministero dell’Interno la regi-
strazione dei candidati che saran-
no proclamati tali dopo il vaglio
del Consiglio dei guardiani della
Costituzione. Sono più di venti
gli esponenti che hanno dichiara-
to l’intenzione di candidarsi per
succedere al presidente Mahmud
Ahmadinejad ormai non più rie-
leggibile, perché giunto al suo se-
condo mandato quadriennale.
Mentre è certa la partecipazione
di alcune figure vicine alla Guida
suprema Ali Khamenei, tra i quali
il suo consigliere per la politica
estera Ali Akbar Velayati e il sin-
daco di Teheran, Mohammad
Baqer Qalibaf, ancora oggi per-
mane incertezza sulla decisione di
altri esponenti di primo piano in
grado di movimentare la campa-
gna elettorale in Iran.

La missione del segretario di Stato americano al Cremlino

Verso un summit tra Obama e Putin

Uomini armati circondano il ministero della Giustizia libico (Afp)

Il segretario di Stato americano Kerry a Mosca (Reuters)

ALGERI, 7. Le autorità centrali alge-
rine hanno dichiarato lo stato di
massima allerta in tre province che
si trovano al confine con la Tunisia
e che si teme possano essere teatro
di azioni terroristiche da parte di
uomini armati provenienti dal vici-
no Paese. La misura, rara in Alge-
ria nelle zone non tradizionale tea-
tro del terrorismo islamico, sono
quelle di Batna, Khenchla e
Tebessa. Non è escluso che nelle
tre province algerine siano dispie-
gate unità militari in aggiunta a
quelle che già vi operano.

Nel frattempo, è morto uno dei
soldati tunisini feriti ieri sulla mon-
tagna Chaambi (nel governatorato
di Kasserire) per lo scoppio di una
mina antiuomo. Lo riferisce radio
Express citando fonti ospedaliere.
Il militare, nello scoppio, aveva
avuto le gambe maciullate. Un al-
tro soldato, soccorso nella zona di
operazioni da un elicottero e trasfe-
rito in un ospedale, ha subito gravi
lesioni agli occhi. La bomba era
stata piazzata a circa cento metri
da un pilone con ripetitori della ra-
dio e televisione tunisina. È il
quarto attentato che viene compiu-
to nella stessa zona in cui decine di
uomini delle forze di sicurezza e
dell’esercito stanno dando la caccia
a un gruppo di terroristi che sta
cercando di varcare il confine per
entrare in Algeria. Il ministero
dell’Interno tunisino sabato scorso
ha ammesso di aver perso le tracce
di due gruppi armati (oltre una
cinquantina di combattenti) che so-
no ricercati da diversi mesi e hanno
compiuto una serie di attentati.

Mille persone
uccise nel 2013

in Nigeria
ABUJA, 7. Oltre mille persone
sono state uccise nei primi quat-
tro mesi di quest’anno in Nige-
ria in atti di terrorismo e in
vi0lenze di diversa matrice. Il
bilancio è il più alto della storia
nigeriana in un periodo così
concentrato, se si eccettua il
2011, quando scontri prolungati
e violenti accompagnarono e se-
guirono le elezioni vinte dal-
l’attuale presidente, Goodluck
Jonathan. A tracciare tale bilan-
cio è un rapporto dell’asso cia-
zione International Society for
Civil Liberties and Rule of Law.
Secondo il rapporto, dall’inizio
dell’anno sono appunto più di
mille le vittime degli scontri che
definisce sia etnico-religiosi sia
di matrice terroristica, nonché
«dell’uccisione avvenuta sia per
mano di gruppi armati sia di
soldati e membri delle forze ar-
mate».

Né tali violenze accennano a
diminuire. L’ultimo grave episo-
dio è avvenuto domenica nello
Stato nord orientale di Adama-
wa dove dieci persone sono sta-
te uccise e altre 12 gravemente
ferite durante un attacco a un
mercato e a una chiesa della cit-
tadina di Njilang. Due giorni
prima c’erano stati 37 morti in
violenze tra gruppi contrapposti
nello Stato centrale di Taraba.

Manifestazione
dell’opp osizione

a Mosca
MOSCA, 7. L’opposizione russa si è
riunita ieri sera a piazza Balotnaya a
Mosca per chiedere la liberazione
dei “prigionieri politici”, i 28 mili-
tanti arrestati per gli scontri in cui
degenerò il 6 maggio dell’anno scor-
so, nella stessa piazza, una analoga
imponente manifestazione contro il
ritorno di Putin al Cremlino. Un an-
no dopo, con diversi leader dell’op-
posizione indagati e una serie di
controverse leggi varate dalla Duma,
i numeri sono sgonfiati: poche mi-
gliaia di partecipanti al meeting di
ieri. A remare contro il lungo ponte
festivo. Pochi nastri bianchi e facce
cupe. In piazza c’era Alexei Navalni,
il blogger anti corruzione e volto più
carismatico della protesta, sotto pro-
cesso a Kirov per appropriazione in-
debita (rischia fino a 10 anni). A San
Pietroburgo un’analoga manifesta-
zione dell’opposizione ha raccolto,
secondo la polizia, solo 750 persone.

Trattativa finale
sul Kosovo

fra nuove tensioni
BRUXELLES, 7. Riprendono oggi a
Bruxelles, con la mediazione
dell’Unione europea, i colloqui
tecnici sul Kosovo fra le delega-
zioni di Belgrado e Pristina per
concordare i modi di applicazione
pratica dell’accordo sulla norma-
lizzazione dei rapporti raggiunto
il 19 aprile scorso. Sempre oggi è
previsto a Belgrado un nuovo in-
contro della dirigenza serba con i
rappresentanti delle comunità ser-
be del nord del Kosovo, contrarie
all’accordo con Pristina, che insi-
stono per un parere della Corte
costituzionale e per un successivo
re f e re n d u m .

La trattativa fra Belgrado e Pri-
stina sembra ormai alla stretta fi-
nale, ma le tensioni in Kosovo
non si placano. In particolare, un
nuovo atto d’intimidazione c’è
stato la notte scorsa a Kosovska
Mitrovica, la città divisa dal fiu-
me Ibar in un settore serbo a
nord e uno albanese a sud. Una
potente esplosione si è verificata
nel cortile di una casa del quartie-
re multietnico di Bosnjacka
Mahala, posto sulla sponda set-
tentrionale del fiume dove vivono
insieme serbi, albanesi e abitanti
di altre comunità. Il proprietario
della casa colpita è un bosniaco.
L’attentato, l’ennesimo di una
lunga serie dall’inizio dell’anno,
ha provocato danni materiali, ma
nessun ferito.

TRIPOLI, 7. Lo Stato libico è sotto attacco da par-
te delle milizie armate che, da giorni, hanno di
fatto preso in ostaggio due ministeri importanti,
quello degli Esteri e degli Interni, circondati da
pick-up armati di cannoni e mitragliatrici. La po-
sta in gioco è diventata alta, perché le milizie, che
si battono per l’eliminazione dalla pubblica am-
ministrazione dei funzionari dell’era di Gheddafi,
ora pretendono le dimissioni del primo ministro,
Ali Zeidan, e del presidente del Congresso nazio-
nale (il Parlamento), Mohamed Magarief, che non
possono cancellare il passato quando hanno servi-
to lo Stato che si identificava solo e soltanto nel
colonnello. Intanto, il ministro della Difesa libico,
Mohammed Al Barghati, si è dimesso oggi accu-

sando i gruppi armati che assediano a Tripoli an-
che la sede del Governo di minacciare la demo-
crazia. «Non potrò mai accettare che la politica
sia praticata con il potere delle armi. Questo è un
assalto contro la democrazia, quella stessa demo-
crazia che ho giurato di difendere».

L’assedio ai ministeri, quindi, continua ed è an-
zi salito d’intensità perché nessuno vi si oppone,
a cominciare dalle forze di sicurezza libiche cui
pure, nei mesi scorsi, era stato affidato il compito
di ripulire la capitale dalle milizie armate irregola-
ri e di farle sloggiare. Un mandato rimasto prati-
camente sulla carta perché le milizie continuano a
fare il bello e cattivo tempo, facendo valere la leg-
ge delle armi in un Paese dove, con lo svuota-

mento degli arsenali di Gheddafi, ne circolano
letteralmente milioni, vendute al migliore offeren-
te da trafficanti che non fanno distinzione tra
esercito e irregolari. E dire che domenica il Con-
gresso ha approvato un disegno di legge che di-
spone l’allontanamento dai ruoli pubblici di tutti
coloro che, dal 1969 al 2011, cioè l’era di Ghedda-
fi, avevano posti pubblici di responsabilità. Una
scelta adottata pur nella consapevolezza che in
questo modo la macchina dello Stato ne uscirà in-
debolita perché privata di esperienza e capacità,
anche se macchiata dall’avere lavorato sotto il re-
gime. La Libia è dunque molto vicina al caos e
stanno giocando la loro parte gli islamici che con-
trollano alcune delle milizie più oltranziste.

ISLAMABAD, 7. È salito ad almeno 25
morti accertati e a 67 feriti, sei dei
quali in condizioni critiche, il bilan-
cio dell’attentato avvenuto ieri a
Sewak, nel Kurram, una delle remo-
te aree tribali semi-autonome che si
estendono nel Pakistan nord-occi-
dentale, a ridosso della frontiera con
l’Afghanistan: lo hanno riferito fonti
ospedaliere. La strage, perpetrata a
cinque giorni dalle elezioni legislati-
ve e rivendicata dai talebani pakista-
ni, ha preso di mira un comizio di
Jamiat ulema-i-islam, partito della
destra facente parte della locale coa-
lizione di Governo uscente. Gli ex
studenti coranici hanno precisato
che loro obiettivo era Munir
Orakzai, deputato eletto come indi-
pendente ma schieratosi poi con la
maggioranza. Dall’inizio della cam-
pagna elettorale, l’11 aprile, le vittime
degli attacchi a esponenti politici
ammontano a oltre cento. E almeno
dieci morti si sono avuti questa mat-
tina in un attentato contro un altro
candidato del Jamiat ulema-i-islam
nella città di Hangu, nella provincia
settentrionale del Khyber.

La campagna elettorale è una del-
le più sanguinose nella storia del
Paese. Finora gli attentati sono stati
46, compreso quello di venerdì in
cui è rimasto ucciso il procuratore
speciale della polizia investigativa
Fia. Nel fine settimana scorso, altre
tre persone sono morte e più di 20
sono rimaste ferite a causa
dell’esplosione di due bombe contro
un ufficio del partito Muttahida
Qaumi Movement a Karachi, nel
sud del Pakistan. La scorsa settima-
na un candidato all’Assemblea na-
zionale pakistana è stato ucciso nella
città portuale di Karachi da un com-
mando armato, che non ha rispar-
miato la vita neanche al figlio di tre
anni.

Nel frattempo, gli scambi di colpi
di armi leggere e pesanti cominciati
ieri tra forze di sicurezza afghane e
pakistane in un’area contesa lungo la
linea di demarcazione nella provin-
cia orientale afghana di Nangarhar
sono terminati alcune ore dopo con
il ripiegamento dei militari di
Islamabad. Un ufficiale della sicu-
rezza afghano ha detto che i pakista-

ni avevano cominciato a ricostruire
nel distretto di Goshta un avampo-
sto che era stato distrutto mercoledì
scorso in un primo scontro, e questo
ha determinato una risposta dei mi-
litari afghani.

Infine, almeno un poliziotto è sta-
to ucciso e altri due sono rimasti fe-
riti in un’esplosione che ha colpito
questa mattina il distretto di Khan
Abad, nella provincia di Kunduz,
nell’Afghanistan settentrionale. L’or-
digno improvvisato era stato piazza-
to in un mercato ed è stato attivato
da un comando a distanza al passag-
gio di un veicolo della polizia.
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Sistema post-totalitario e crisi d’identità

Quando l’uomo si rassegna a vivere nella menzogna

Quell’imbarazzante connessione tra Hitler e il mondo dell’arte secondo Frederic Spotts

Il pittore frustrato
che divenne Führer

Ma l’ortolano disse no

Il potere
dei senza potere
È stato appena ripubblicato Il potere dei senza
p o t e re testo ormai introvabile scritto da Václav
Havel nel 1978 (Seriate - Castel Bolognese,
La Casa di Matriona - Itaca, 2013, pagine
208, euro 15). Il volume, a cura di Angelo
Bonaguro e con una prefazione di Marta
Cartabia, raccoglie anche il primo storico
discorso di Capodanno tenuto da presidente
(1990), il discorso di Hiroshima sulla
«speranza e la morte» (1995) e quello
pronunciato a Parigi nel 2009, sul mistero
della storia e le sorti del mondo; fino ad
alcuni brani dell’ultimo colloquio tra Havel e
il cardinale Dominik Duka nel novembre
2011, a meno di un mese dalla morte.

Per quello che sarebbe dovuto essere
il Louvre tedesco furono razziate
migliaia di opere nei territori occupati
Ma la disfatta bellica fece naufragare
il tentativo di riplasmare la Germania

di GI O VA N N I CERRO

«S e avessero trovato
qualcun altro,
non mi sarei mai
dedicato alla poli-
tica, sarei diventa-

to un artista o un filosofo». È da
questa nota affermazione di Hitler
che prende le mosse il libro dell’ex
diplomatico statunitense Frederic
Spotts, membro del Centro per gli
studi europei dell’università di Har-

Vorremmo concentrarci sui capito-
li centrali, relativi all’interesse di Hi-
tler per la pittura. Com’è noto, egli
vi si dedicò fin da giovane, mostran-
do più che un vero talento, uno
slancio artistico da principiante, che
lo farà apparire agli occhi dell’a rc h i -
tetto del regime, Albert Speer, un
«genio del dilettantismo».

Nella Vienna d’inizio secolo in
pieno fermento culturale e intellet-
tuale, il futuro dittatore tentò per
due volte di essere ammesso all’Ac-

mondiale, dipinse acquerelli, appro-
fittando dei giorni di calma in trin-
cea. Una volta giunto al potere, pe-
rò, le cose cambiarono: Hitler tentò
di distogliere l’attenzione dell’opi-
nione pubblica dai suoi vecchi di-
pinti e cercò di rintracciarli, acqui-
standoli dai proprietari o, quando
questo non fu possibile, autentican-
doli, fotografandoli e catalogandoli.
L’impresa — nota Spotts — non fu
semplice, anche a causa della scal-
trezza di collezionisti e falsari, desi-

fece confinare in sale speciali i nu-
merosi quadri delle avanguardie con-
servati nel museo. Fu solo nel 1937
che, dietro l’insistenza del ministro
della Propaganda Joseph Goebbels,
ordinò di requisire tutte le opere rea-
lizzate dopo il 1910 e giudicate of-
fensive per la sensibilità tedesca,

stra di “arte degenerata” (Entartete
Kunst), che si aprì nel luglio del
1937. Grazie a un’imponente campa-
gna propagandistica e alla decisione
di non far pagare il biglietto d’in-
gresso, alla fine di novembre si con-
tarono più di due milioni di visita-
tori.

la Camera delle arti visive del Reich,
di rimuovere tutte le opere moderni-
ste dai musei e dalle gallerie della
nazione. Alcune furono scambiate
con altri dipinti, altre vendute per
incamerare valuta straniera, altre an-
cora bruciate nel marzo del 1939 nel
rogo appiccato nel cortile della ca-
serma centrale dei vigili del fuoco di
Berlino: si calcola che alla fine del
regime almeno cinquemila opere era-
no andate perdute. Contro gli orrori
dell’arte modernista, Hitler cercò di
rilanciare l’autentico spirito germani-
co, anche attraverso la realizzazione
di un gigantesco museo celebrativo a
Linz. Per quello che sarebbe dovuto
diventare il Louvre tedesco, si confi-
scarono e si razziarono migliaia di
opere nei territori occupati dai nazi-
sti durante la seconda guerra mon-
diale. La disfatta, però, mandò
all’aria il progetto di Hitler e mise
fine al suo tentativo di plasmare una
nuova Germania.

di VÁ C L AV HAV E L

È insito nel sistema post-totalitario il
coinvolgere ogni uomo nella struttu-
ra del potere, non perché vi realizzi
la propria identità umana, ma per-
ché rinunci a essa a vantaggio
dell’“identità del sistema”, cioè per-
ché collabori all’automatismo e di-
venti un servo della sua autofinalità,
perché ne condivida la responsabili-
tà e si trovi coinvolto e invischiato
come Faust con Mefistofele. Ma non

proprio per questo è implicato molto
di più. Insomma nessuno dei due è
libero, ma ciascuno in modo un po’
diverso. In questo legame, quindi, il
partner più appropriato dell’uomo
non è l’altro uomo, ma il sistema co-
me struttura finalizzata a se stessa.

La posizione nella gerarchia del
potere differenzia gli individui per
ciò che riguarda responsabilità e col-
pa; a nessuno però dà una responsa-
bilità e una colpa incondizionate e
d’altra parte non esonera pienamen-

per lo meno a sopportare un tale si-
stema; c’è evidentemente in lui qual-
cosa a cui questo sistema si collega,
che riflette questo sistema e in cui
trova una corrispondenza; qualcosa
che in lui paralizza ogni tentativo di
ribellione da parte del suo «io mi-
g l i o re » .

L’uomo è costretto a vivere nella
menzogna, ma può esservi costretto
proprio perché è capace di vivere in
questo modo. Quindi non solo il si-
stema aliena l’uomo, ma contempo-
raneamente l’uomo alienato appog-
gia questo sistema come suo proget-
to involontario. Come l’immagine
depravata della propria depravazio-
ne. Come il documento del proprio
fallimento.

In ogni uomo ovviamente la vita è
presente nelle sue inclinazioni natu-

rali: c’è in ognuno un pizzico di de-
siderio di una propria dignità, di
un’integrità morale, di una libera
esperienza dell’essere, della trascen-
denza del “mondo dell’esistenza”; al
tempo stesso però ognuno è più o
meno capace di rassegnarsi alla “vita
nella menzogna”, ognuno in qualche
modo cade nella perpetrazione e fi-
nalizzazione profana, c’è in ognuno
un pizzico di compiacimento nel
confondersi tra la massa anonima e
nell’adagiarsi comodamente nell’al-
veo di una pseudo-vita.

Da tempo quindi non si tratta del
conflitto di due identità. Si tratta di
qualcosa di peggio: di una crisi
dell’identità stessa.

Molto semplicisticamente si po-
trebbe dire che il sistema post-totali-
tario è cresciuto sul terreno dell’in-

contro storico fra dittatura e civiltà
consumistica. Questo vasto adatta-
mento alla vita nella menzogna e la
così facile diffusione dell’autototali-
tarismo sociale non corrispondono
forse alla generale ripugnanza
dell’uomo della società dei consumi

sistema post-totalitario non sono
proprio la caricatura della vita mo-
derna in genere e non siamo noi in
realtà (benché molto lontani rispetto
ai parametri esteriori di civiltà) una
specie di memento per l’O ccidente,
che gli svela il suo latente destino?

solo: anche perché legandosi contri-
buisca alla creazione di una norma
comune ed eserciti una pressione sui
propri concittadini. E non basta: an-
che perché si abitui a questo vincolo
e ci si identifichi, vedendolo come
qualcosa di naturale e di essenziale,
e possa così alla fine arrivare — da
solo — a considerare un eventuale af-
francamento da quel vincolo come
un’anormalità, un affronto, un attac-
co a se stesso, come l’“esclusione
dalla società”.

Trascinando in questo modo tutti
nella propria struttura di potere, il
sistema post-totalitario ne fa lo stru-
mento del totalitarismo reciproco,
della società “autototalitaria”.

Implicati e schiavizzati sono dav-
vero tutti: non solo gli ortolani, ma
anche i capi del Governo. La diversa
posizione nella gerarchia del potere
determina soltanto una diversa im-
plicazione: l’ortolano è invischiato
poco, ma detiene anche uno scarso
potere; il capo del Governo, ovvia-
mente, ha un potere maggiore, ma

nea attraversa de facto ogni uomo,
perché ognuno a suo modo ne è vit-
tima e supporto. Quello che noi in-
tendiamo per sistema non è allora
un ordinamento che alcuni impor-
rebbero ad altri, ma è qualcosa che
penetra tutta la società e che tutta la
società contribuisce a creare, qualco-
sa che sembra inafferrabile perché
ha l’aspetto di semplice principio,
ma che è in realtà “afferrato” da tut-
ta la società come aspetto fondante
della sua vita.

Il fatto che l’uomo si sia creato e
continui, giorno per giorno, a crearsi
un sistema finalizzato a se stesso, at-
traverso il quale si priva da sé della
propria identità, non è una incom-
prensibile stravaganza della storia,
una sua aberrazione irrazionale o
l’esito di una diabolica volontà supe-
riore che per oscuri motivi ha deciso
di torturare in questo modo una par-
te dell’umanità. Questo è potuto e
può succedere solo perché evidente-
mente ci sono nell’uomo moderno
determinate inclinazioni a creare o

te nessuno dalla respon-
sabilità e dalla colpa. Il
conflitto fra intenzioni
della vita e intenzioni
del sistema non si tradu-
ce quindi in un conflitto
fra due comunità social-
mente distinte l’una
dall’altra, e unicamente
uno sguardo superficiale
può far dividere — solo
approssimativamente del
resto — la società tra do-
minatori e dominati.

È qui che sta, d’al-
tronde, una delle diffe-
renze più importanti fra
il sistema post-totalitario
e la dittatura “classica”,
nella quale si possono
ancora localizzare social-
mente le linee di questo
conflitto. Nel sistema
post-totalitario questa li-

di SI LV I A GUIDI

«Perché rileggere oggi Il potere dei senza potere —
si legge nella quarta di copertina della riedizione
del libro curata da Angelo Bonaguro — un testo
scritto nel 1978, quando il blocco sovietico era
ben saldo e Václav Havel un dissidente tenuto
sotto stretto controllo dalla polizia?».

Il muro di Berlino è stato abbattuto da quasi
venticinque anni, lo scenario internazionale della
guerra fredda appartiene a un lontano passato,
sopravanzato nei fatti da un mondo radicalmente
trasformato dalle potenzialità della tecnologia.
Cosa può dire a un europeo, oggi, un testo così
connotato dall’opposizione a un regime totalita-
rio ormai defunto? «Una prima risposta ci viene
offerta dallo stesso Havel — risponde nella prefa-
zione Marta Cartabia, giudice della Corte costi-
tuzionale italiana — quando avverte che l’e r ro re
peggiore che l’Europa occidentale possa com-
mettere è la mancata comprensione di quello che
realmente sono i sistemi totalitari», ossia «una
sorta di specchio convesso — come quelli che a
volte si trovano agli incroci delle strade — che
esaspera i tratti del nostro contesto sociale attua-
le e, deformandoli, permette di meglio cogliere le
insidie in esso racchiuse». C’è un elemento che
accomuna i totalitarismi e lo Stato moderno, di-
ce l’autore, nonostante la distanza siderale che a
prima vista li separa: l’elusione dell’uomo. «Co-
me lo scienziato moderno ha messo fra parentesi
l’uomo concreto come soggetto dell’esp erienza
del mondo, con sempre maggiore evidenza lo
mettono fra parentesi anche lo Stato moderno e
la moderna politica».

Nel contesto di crisi di identità che da anni af-
fligge l’Europa, quest’opera sollecita a interrogar-

si sul rapporto tra l’uomo e la politica, tra l’“io”
e il potere. Havel descrive un sistema post-totali-
tario in cui il singolo sembra condannato all’irri-
levanza, ma, in realtà, resta il perno e il protago-
nista della cura della re s publica. La vita stessa
del drammaturgo diventato presidente della Re-
pubblica nel suo Paese mostra che un io consa-
pevole di sé, non de-moralizzato, cioè non rasse-
gnato alla menzogna, può diventare attore della
trasformazione della storia di un popolo.

I saggi e i testi teatrali dello scrittore boemo ci
offrono immagini indimenticabili nella loro feria-
le semplicità, dal risveglio della coscienza e della
solidarietà sociale innescato dalla repressione di
uno sconosciuto gruppo rock al celebre “esempio
dell’ortolano”, la storia di quel negoziante che
decide di opporsi al conformismo diffuso con il
semplice gesto di togliere dalla vetrina della sua
bottega lo slogan imposto dall’ideologia al
p otere.

«Finché l’apparenza — scrive Havel ne Il potere
dei senza potere — non viene messa a confronto
con la realtà non sembra un’apparenza; finché la
vita nella menzogna non viene messa a confronto
con la vita nella verità manca un punto di riferi-
mento che ne riveli la falsità. (...) l’ortolano non
ha messo in pericolo la struttura del potere a
causa della sua importanza “fisica” o del suo po-
tere oggettivo, ma in quanto il suo gesto ha tra-
sceso la sua persona, ha fatto luce intorno a sé».

Per questo la rappresaglia scatterà immediata,
violenta e — spiega Havel, che ne ha fatto perso-
nalmente esperienza subendo il carcere — s p ro -
porzionata rispetto all’apparente irrilevanza del
gesto che va a sanzionare. «Il pedinamento con-
tinuava nei locali pubblici e persino nella sauna
— scrive il drammaturgo raccontando nelle sue

memorie gli esiti grotteschi del sistema di con-
trollo capillare e ossessivo che lo seguiva dovun-
que — c’erano due agenti di una certa età che mi
sorvegliavano, e vedendo che mi dirigevo verso
la sauna mi chiesero: “Le spiacerebbe aspettare
un attimo? Noi preferiremmo non entrare: sa, il
c u o re . . . ”. Così mi sono messo ad aspettare l’arri-
vo di un paio di loro colleghi, due giovanotti
atletici, che sono entrati con me».

Nessun gesto di libertà e autocoscienza, per
quanto piccolo, sarà mai irrilevante, ribadisce
Havel e, nel suo diario, il 5 dicembre 2005, scri-
ve: «Invece mi importa / convinto che la mia
esistenza / abbia increspato la superficie dell’Es-
sere / che, dopo la mia piccola onda, / così limi-
tata, insignificante e fugace / sarà diverso da pri-
ma / e per principio rimarrà diverso per
s e m p re » .

vano informato la sua stessa pittura
giovanile — il realismo, la bellezza
convenzionale, la semplicità e l’arte
come evasione — quanto un segno
inequivocabile della degenerazione
del Paese.

Nei primi anni del regime Hitler
adottò un solo provvedimento con-
tro le arti visive: nel 1933 licenziò il
direttore filomodernista della Natio-
nalgalerie di Berlino, Ludwig Justi, e

perché colpevoli di pervertire la na-
tura o perché ritenute tecnicamente
poco valide.

In breve tempo, giunsero a Mona-
co più di seicento tra sculture e qua-
dri espressionisti, dadaisti, cubisti e
astrattisti, destinati alla grande mo-

derosi di trarre profitto
da quelli che erano or-
mai diventati cimeli red-
ditizi.

Del resto, i gusti di
Hitler in campo pittori-
co furono tradizionalisti.
Secondo lui, l’arte tede-
sca, dopo aver raggiun-
to il suo apogeo nel XIX
secolo, si era avviata dal
primo decennio del No-
vecento verso un ineso-
rabile declino. Tale in-
voluzione era incarnata
dall’arte modernista, ac-
cusata di essere primiti-
va ed elitaria, di non
avere uno stile ben defi-
nito, né una connotazio-
ne nazionale. A praticar-
la erano folli, criminali
ed ebrei. Agli occhi di
Hitler, essa appariva
tanto la negazione dei
canoni estetici che ave-

a sacrificare qualcosa
delle sue sicurezze mate-
riali per amore della pro-
pria integrità spirituale e
morale? O alla sua pron-
ta rinuncia a un “signifi-
cato supremo” davanti
agli allettamenti superfi-
ciali della civiltà moder-
na? Al suo cedere alla
lusinga di godere la
spensieratezza dei grega-
ri? Infine, il grigiore e lo
squallore della vita nel

ne a cui il potere doveva tendere,
quanto un mezzo per conservarlo.

Il libro si articola in numerose se-
zioni che approfondiscono, grazie a
un ampio apparato documentario, le
inclinazioni del Führer nel campo
della pittura, della musica e dell’ar-
chitettura, oltre che la complessa
scenografia adottata nelle manifesta-
zioni pubbliche del regime.

cademia di belle arti, senza tuttavia
riuscirci: una delusione che lo avreb-
be accompagnato per tutta la vita.
Nonostante gli insuccessi e la vita di
stenti, continuò a illudersi di poter
diventare un giorno un grande arti-
sta. Quando nel maggio del 1913 si
trasferì a Monaco, comunicò alla po-
lizia l’occupazione di pittore, Kunst-
m a l e r, e l’anno successivo, arruolato-
si volontario durante la prima guerra

vard, dal titolo Hitler e
il potere dell’estetica
(Monza, Johan & Levi,
2012, pagine 478, euro
33, traduzione di Ester
Borgese). Criticando la
storiografia degli ultimi
cinquant’anni per aver
trascurato l’«imbaraz-
zante connessione» tra
Hitler e il mondo
dell’arte, il volume di
Spotts, pubblicato in in-
glese nel 2002, si propo-
ne di spiegare in che
modo una «sincera de-
vozione» artistica sia
riuscita a conciliarsi con
crimini terribili. La tesi
centrale, destinata inevi-
tabilmente a far discute-
re, è che uno degli
obiettivi della politica
hitleriana era creare uno
Stato delle arti, in cui la
cultura fosse tanto il fi-

dell’arte» con la pittura e la scultura
del Terzo Reich.

D all’estate del 1937 il modernismo
finì ripetutamente sotto attacco: Hi-
tler incaricò il pittore Adolf Ziegler,
responsabile delle confische per la
mostra d’arte degenerata e capo del-

Nello stesso periodo,
nella Casa dell’arte di
Monaco fu inaugurata la
Grande esposizione di ar-
te tedesca: nelle intenzioni
degli organizzatori, il
pubblico avrebbe potuto
facilmente confrontare lo
stile dei «chiacchieroni,
dilettanti e imbroglioni

Joseph Goebbels visita la mostra di “arte degenerata” (1937)

Adolf Hitler, «Palazzo del Parlamento e Ringstrasse a Vienna»

Václav Havel
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In Italia la più celebre la più conosciuta
fra le restituzioni figurative della Vera Croce
la troviamo nel San Francesco di Arezzo. È
il capolavoro di Piero della Francesca che
affascinò all’inizio del Novecento Gabriele
D’Annunzio: «in San Francesco è Piero e il
suo giardino (...) come dinanzi ad un
giardin profondo io stetti, o Piero della
Fr a n c e s c a » .

A parte l’immagine del «giardino profon-
do» che è bellissima perché definisce con
due sole parole l’essenza della pittura
di Piero mentre Roberto Longhi
venti anni dopo di parole ne im-
piegò cinque per esprimere lo
stesso concetto («sintesi pro-
spettica di forma-colore»)
— a parte questo — il ciclo
della Vera Croce in Arez-
zo ha affascinato i
grandi storici dell’arte
e i letterati del Nove-
cento, da Berenson a
Kenneth Clark a Bat-
tisti, a Pier Paolo Pa-
solini, sia per lo stile
che in questa occa-
sione Piero della
Francesca divina-
mente dispiega, sia
per la varietà e per
la singolarità delle
scene rappresentate.

Esiste un’altra
Leggenda della Vera
Croce in affresco, più
antica di quasi un
secolo ma assai me-

Ammirabile da vicino grazie ai ponteggi il restaurato ciclo pittorico di Agnolo Gaddi a Firenze

Su un tappeto volante
in cerca della Vera Croce

Dal 7 all’11 maggio a Praga

«Communio»
r i c o rd a

von Balthasar

Una storia “pop” che incantava il pubblico
e offriva agli artisti occasioni straordinarie
ricca com’è di personaggi
di situazioni e di colpi di scena

Nelle foto tre particolari
della «Leggenda della Vera Croce»

di Agnolo Gaddi (1380 circa)

E a Milano
si discute su Costantino

di JEAN-ROBERT ARMO GATHE*

Il venticinquesimo anniversario della
scomparsa di Hans Urs von Balthasar
è un’occasione per ricordare l’imp or-
tanza nella vita della Chiesa del teo-
logo svizzero morto alla vigilia della
sua creazione cardinalizia.

Accanto alla fondazione della Co-
munità di Giovanni, un’iniziativa gli
stava particolarmente a cuore, «Com-
munio», la rivista di teologia e di
cultura che Adrienne von Speyr gli
aveva chiesto di creare e che vide la
luce nel 1969 come rivista cattolica
internazionale. Von Balthasar aveva
coinvolto nell’avventura diversi mem-
bri della Commissione teologica in-
ternazionale: un cileno (Jorge Medi-
na Estévez), tre francesi (il gesuita
Henri de Lubac, l’oratoriano Louis
Bouyer, il domenicano Marie Joseph
Le Guillou) e un tedesco (Joseph
Ratzinger).

Le riviste tedesca (Hans-Urs von
Balthasar e Joseph Ratzinger, con
l’aiuto di Albert Görres, Hans Meier
e Karl Lehmann) e italiana (Giusep-
pe Ruggieri) uscirono dal 1972, ac-
compagnate dalla rivista iugoslava
(in Croazia) «Svesci Communio» (il
cappuccino Tomislav Sagi-Bunić) e
seguite dall’edizione americana
(1974). La rivista francofona, postici-
pata per la morte nel 1974 di Jean
Daniélou, apparve nel 1975.

Il 1976 fu l’anno dell’edizione in
lingua neerlandese (Belgio e Paesi
Bassi), sotto l’impulso del domenica-
no Valentinus Walgrave (morto nel
1977). A lungo desiderata dall’a rc i v e -
scovo di Cracovia, Karol Wojtyła,
l’edizione polacca poté vedere la luce
solo nel 1981 (con i padri pallottini
Kazimierz Dynarski e Lucjan Balter,
morto nel 2010). L’edizione porto-
ghese fu pubblicata nel 1984 (uno
dei fondatori, Henrique de Noronha
Galvão, ne è ancora il redattore
cap o).

Gli anni successivi videro la nasci-
ta di altre edizioni nazionali, in Slo-
venia (Mednarodna katoliŝka revija
«Communio»), nella Repubblica Ce-
ca (Mezinárodní katolická revue
«Communio»), in Argentina (Revista
católica internacional «Communio»),
in Brasile (Revista Internacional
católica de cultura «Communio»), in
Spagna (Revista católica internacio-
nal «Communio»), in Ucraina e in
Ungheria («Communio». Nemzetközi
katolikus folyóirat).

Le redazioni di «Communio»,
come auspicato da Hans Urs von
Balthasar, sono focolari di comunio-
ne: sono formate da chierici e laici,
uomini e donne, religiosi e diocesani,
che rappresentano sensibilità diverse
e condividono l’interesse per una
communio con la Chiesa, con i loro
lettori e con le realtà culturali del
mondo attuale, nella sua complessità.

La riunione generale annuale, da
una capitale all’altra, è un’o ccasione
per incontri fraterni, ma anche per
scambi di opinioni e dibattiti sui te-
mi da trattare e dunque sulle urgenze
pastorali e intellettuali. Il desiderio
di rispettare la varietà delle situazioni
locali rende spesso queste scelte diffi-
cili, ma i dibattiti sono sempre ri-
spettosi e istruttivi.

La riunione del 2013 si tiene dal 7
all’11 maggio a Praga. Ricordiamo
che il cardinale Dominik Duka, arci-
vescovo della città, figura tra i fonda-
tori della rivista in lingua ceca. L’in-
contro rappresenta anche un’o ccasio-
ne per le redazioni slovena, polacca,
croata, ceca e ungherese di ritrovarsi
e condividere la loro analisi della so-
cietà post-comunista e le risposte da
dare alle nuove questioni.

In effetti è importante ricordare
che la parola communio significa allo
stesso tempo l’unità nella Chiesa cat-
tolica e con il suo Pastore e la diver-
sità delle Chiese locali, nel loro inse-
rimento politico, sociale ed economi-
co. Non c’è problematica teologica
senza la preoccupazione di trovare
una risposta pastorale alle domande
dei fedeli.

Del resto, le riviste sono inserite
nelle Chiese locali, di cui condivido-
no le gioie e le sofferenze. Hanno in
comune l’interesse per un dialogo
con i lettori, redazioni costituite da
laici e chierici, da uomini e donne, e
l’apertura alle questioni culturali del
mondo post-cristiano. È il contributo
essenziale che il fondatore, scompar-
so venticinque anni fa, ha voluto
proporre, mettendo tanta energia nel-
la creazione di questa rivista.

*C o o rd i n a t o re
internazionale di «Communio»

di ANTONIO PAOLUCCI

Poche cose hanno affascinato la
cristianità più della sorte toccata
alla croce di Cristo; un po’ spy-
s t o r y, un po’ itinerario mistico, un
p o’ avventura archeologica alla

Indiana Jones. E infatti che fine avrà fatto il
legno sul quale fu suppliziato nostro Signo-
re? Generazioni di credenti se lo sono chie-
sto e sul filo delle suggestioni e della imma-
ginazione molte risposte sono state date fino
a quando Jacopo da Varagine non strinse
quel magma leggendario in una storia affa-
scinante per suspense, per sapienza teologi-
ca, per efficacia didattica.

Ecco quindi la Leggenda della Vera Croce.
Il legno sul quale Gesù rese lo spirito non
era un legno qualsiasi, veniva da un albero
molto speciale. Quando Adamo morì il fi-
glio Set trasse un virgulto dall’Albero del
bene e del male, quelle che perse i progeni-
tori nel Paradiso terrestre, e lo piantò sulla
tomba del padre.

L’albero crebbe e quando fu abbattuto re
Salomone volle destinarne il legno alla co-
struzione del Tempio di Gerusalemme. Fu
impossibile tuttavia utilizzarlo, il legno sem-
brava volesse rifiutarsi di servire a quello
scopo. Finì allora a far da ponte sul fiume
Siloe. La regina di Saba arrivata dalle pro-
fondità dell’Africa a rendere omaggio a Sa-
lomone, colpita da premonizione, si inginoc-
chiò sgomenta di fronte al legno di quel
ponte, legno che secoli dopo verrà utilizzato
per fabbricare il patibolo di Gesù. A questo
punto la croce entra da protagonista nella
storia. C’è la spedizione archeologica di
sant’Elena in Palestina alla ricerca di quella
suprema reliquia.

Naturalmente, come in tutti i racconti di
suspense, il quesito sembra all’inizio irrisol-
vibile. I Giudei hanno occultato la croce da
qualche parte e non vogliono rivelare dove
si trova. Occorrerà il metodo sbrigativo del-
la tortura per ottenere qualche risultato.

peratore romano-bizantino Eraclio al termi-
ne di una guerra vittoriosa contro i Persiani.

Eraclio intendeva riportare la ritrovata re-
liquia nella città santa e voleva farlo a caval-
lo, circondato dalla visibile gloria del suo
rango. Ma questo non gli sarà consentito.
Un angelo del Signore lo ferma perché non
può l’imperatore entrare con sontuoso appa-

presbiteriale e quindi nel luogo più eminen-
te della basilica francescana, la storia della
Croce di Cristo. Se ne parlo è perché pro-
prio in questi giorni si è concluso il restau-
ro; un restauro vigilato e diretto dai tecnici
dell’Opificio delle Pietre Dure e finanziato
da un benefattore giapponese innamorato di

Quattro giornate di studio per confron-
tarsi sulla ricostruzione storica dei fatti,
a diciassette secoli di distanza, ma an-
che per rileggere il significato che l’edit-
to di Milano ha avuto per l’oriente e
l’occidente: il convegno «Costantino a
Milano. L’editto e la sua storia (313-
2013)» sarà introdotto dal saluto dell’ar-
civescovo di Milano, il cardinale Angelo
Scola, l’8 maggio e si concluderà sabato
11. I lavori saranno ospitati nelle sedi
delle tre istituzioni promotrici: inizierà
presso l’Università Cattolica del Sacro
Cuore, per continuare il secondo giorno
presso Palazzo Greppi e terminare alla
Biblioteca Ambrosiana. «Il cosiddetto
editto di Milano del 313 — precisa Giu-
seppe Zecchini che ha organizzato il
simposio — è in realtà un rescritto, cioè
una lettera imperiale indirizzata a un
governatore provinciale, in cui gli augu-
sti Costantino e Licinio confermarono
nella sostanza l’editto promulgato a Ser-
dica da Galerio due anni prima. Tale
editto sospendeva la grande persecuzio-
ne promossa da Diocleziano nel 303 e
garantiva la libertà religiosa a tutti e
quindi anche ai cristiani, a condizione
che nelle loro preghiere invocassero la
salute per l’ imperatore e l’impero. La
principale differenza tra editto e rescrit-
to sta nel tono di quest’ultimo, che non
è più di concessione ai cristiani, ma di
evidente simpatia nei loro confronti;
inoltre sempre nel rescritto sono aggiun-
te disposizioni per restituire i beni con-
fiscati alla Chiesa e ai suoi fedeli duran-
te la persecuzione. Come mai allora le
misure confermate a Milano hanno pre-
so il sopravvento su quelle prese a Ser-
dica e la data del 313 è diventata così si-
gnificativa nella memoria storica
dell’Occidente riguardo al fondamentale
tema della libertà religiosa?». Se si vo-
lesse rispettare la realtà storica, afferma
sullo stesso tema Arnaldo Marcone
(università Roma Tre) nel suo interven-
to, «il termine editto di Milano andreb-
be evitato o impiegato tra virgolette.

Ma l’incontro di Milano, gli accordi di
Milano tra Costantino e Licinio non fu-
rono per questo meno importanti. E re-
sta non meno vero che una vulgata sto-
riografica (“l’editto di Milano”) è essa
stessa un fatto storico — o quanto meno
lo diventa — con il quale si devono fare
i conti».

Nei primi due giorni di convegno
si parlerà del contesto storico dal
punto di vista letterario, giuridico,
religioso e politico, attraverso le varie
fonti antiche. Nell’ultima parte dei la-
vori, invece, si cercherà di ricostruire la
fortuna dell’editto di Milano e della fi-
gura di Costantino lungo la storia e in
riferimento ai vari contesti culturali.
Diverso infatti è il modo in cui
l’editto e Costantino vengono ri-
letti e riproposti nel medioevo
occidentale e nel medioevo
bizantino, in ambito cattoli-
co, nel variegato mondo pro-
testante o ancora nella speci-
fica rilettura che ne venne
data nel contesto anglicano.
Diverso ancora si rivela l’ap-
proccio alla cosiddetta
“svolta costantiniana” nel
mondo slavo-ortodosso;
senza dimenticare l’icono-
grafia, il teatro e la musi-
ca. «Il convegno — spiega
monsignor Marco Navoni
(Biblioteca Ambrosiana)
— terminerà con un inter-
vento dedicato al cente-
nario del 1913: quasi una
specie di ponte ravvi-
cinato verso l’attuali-
tà, con il problema
molto vivo e urgen-
te di passare dalla
semplice tolleranza
al pieno riconosci-
mento della liber-
tà religiosa come
diritto inalienabile
della persona».

Firenze e della sua arte. Può accadere anche
questo sotto il cielo d’Italia; che le testimo-
nianze della nostra storia e della nostra fede
siano considerate patrimonio universale al
punto di sollecitare la generosa attenzione
di un mecenate che abita dall’altra parte del
mondo.

Ma ecco gli affreschi di Agnolo Gaddi,
non già restituiti «all’antico splendore», co-
me scrivono i cattivi giornalisti, ma alla mi-
gliore salute e alla migliore visibilità possibi-
li. Il pubblico, i fiorentini ma anche e so-
prattutto i tanti turisti stranieri, potranno
vederli da vicino perché i ponteggi sono sta-
ti resi sicuri e praticabili. Il ciclo della Ve ra
C ro c e di Agnolo Gaddi, dipinto negli ultimi
anni Ottanta del Trecento è “aperto per re-
stauri”; come oggi, molto opportunamente,
si usa dire e fare.

L’Agnolo Gaddi di Santa Croce ha cono-
sciuto una letteratura non sempre favorevo-
le. Cominciò Giorgio Vasari quando del ci-
clo di Santa Croce scrisse «condusse quel
lavoro con molta pratica ma con non molto
disegno, perché soltanto il colorito fu assai
bello e ragionevole». Chi è venuto dopo,
dal Lanzi al Sirén, al Salmi con l’unica ecce-
zione di Roberto Salvini (la sua monografia
è del 1936), seguirono questa linea collocan-
do il pittore nella fase tarda, ormai accade-
mica, della rivoluzione giottesca. Tutto que-
sto è vero e tuttavia quell’accenno del Vasari
alla bellezza del colore resta assolutamente
convincente. La pulitura recente ci permette
di capirlo.

In Santa Croce Agnolo Gaddi anticipa
quella stagione delle arti che i manuali defi-
niscono del “gotico internazionale”. Si apro-
no gli scenari della Vera Croce su paesaggi
popolosi, su prospettive gremite di fatti e di
persone, i colori si accendono di contrasti
luminosi e preziosi. Entriamo nella Cappella
Maggiore di Santa Croce e sarà come salire
su un tappeto volante che ci permetterà di
entrare nella favola più stupefacente che i
cristiani del medioevo abbiano inventato.

Finalmente la croce viene ritrovata ma sta
con quelle dei due ladroni giustiziati sul
Golgota insieme a Gesù. Si tratterà di indi-
viduare fra le tre la santissima reliquia. Que-
sta si rivela essere l’operazione più semplice.
Basterà far sfilare le tre croci davanti a un
cadavere e quella che lo farà risuscitare è, a
evidenza, la vera croce di Cristo.

Restituita a Gerusalemme e poi confiscata
dal re pagano Cosroe che la destinò al suo
pantheon privato, verrà recuperata dall’im-

offriva agli artisti chiamati a metterla in af-
fresco sulle pareti delle chiese, occasioni
straordinarie, ricca com’è di personaggi, di
situazioni, di colpi di scena. I francescani
quella storia l’adottarono subito e di slancio.
Era perfetta per i loro devoti (la borghesia e
il proletariato urbano dei grandi centri com-
merciali e manifatturieri d’Italia e d’E u ro -
pa), si prestava particolarmente bene a esal-
tare, nella memoria della croce di Cristo, il
loro alter Christus Fr a n c e s c o .

rato nella città che Gesù aveva at-
traversato in umiltà e fra i tormen-
ti. Eraclio da bravo imperatore cri-
stiano capisce ed entra in Gerusa-
lemme a piede scalzi, in veste da
penitente, privo delle insegne im-
periali, portando in spalla la croce.

Fin qui la storia, una storia
“p op” che incantava il pubblico e

no celebre. È il ciclo affrescato da Agnolo
Gaddi che sta nella Cappella Maggiore di
Santa Croce a Firenze. Sono parecchie cen-
tinaia di metri quadrati di pittura murale
che raccontano sulle pareti della cappella
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Corso della Christian Conference of Asia a Jakarta

A scuola
di ecumenismo

Sono 836 le denominazioni religiose censite e studiate in una ricerca del Cesnur

L’Italia
delle (quasi) mille religioni

A Ginevra convegno promosso dal Wcc e dai Focolari

Seguendo l’esempio di Chiara Lubich

di RICCARD O BURIGANA

«Un momento privilegiato di alta
formazione teologico-pastorale pen-
sato per coloro che sono chiamati a
assumere dei ruoli di responsabilità
nelle Chiese in Asia dedicati alla
promozione del dialogo ecumeni-
co»: così viene presentato il corso
di ecumenismo organizzato dalla
Christian Conference of Asia (Cca),
che quest’anno si tiene al Jakarta
Theological Seminary, in Indonesia,
dall’8 al 21 maggio. Fin dalla sua
prima edizione, nel 1976, il corso si
propone di offrire conoscenze e ap-
profondimenti in campo ecumeni-
co, con una particolare attenzione
anche al dialogo interreligioso in
Asia, per favorire il superamento
delle divisioni tra i cristiani. Si vuo-
le così rispondere a una delle ragio-
ni che hanno portato alla creazione
della Cca, costituita ufficialmente
nel 1973, dopo una serie di iniziati-
ve di cooperazione ecumenica
nell’Asia degli anni Cinquanta del
Novecento.

Il corso è articolato intorno a
quattro elementi: la conoscenza del-
la complessità delle realtà cristiane
in Asia e dei loro rapporti con le
istituzioni politiche e con le altre
religioni; lo stato del dialogo ecu-
menico, anche alla luce della rifles-
sione teologica e della comune let-
tura della Scrittura; la vita quotidia-
na delle comunità locali in relazio-
ne alla testimonianza ecumenica
dell’annuncio del Vangelo; la neces-
sità di una specifica formazione dei
cristiani, particolarmente impegnati
nello sviluppo del dialogo ecumeni-
co a livello nazionale e continenta-
le. La lunga esperienza ha dimo-
strato come i corsi abbiamo consen-
tito ai partecipanti «di coltivare una
sempre più ampia visione ecumeni-
ca a servizio delle comunità locali e
di rafforzare il ruolo di guida del
dialogo ecumenico in Asia», come
afferma Jung Eun Moon Grace, re-
sponsabile del progetto Faith, Mis-
sion and Unity della Conferenza
cristiana d’Asia, che comprende
centoundici membri in diciassette
Paesi. Quest’anno il tema del corso
è Called to be life giver to the world,
che richiama un passo del Vangelo
di Giovanni (10, 10), scelto per riaf-
fermare l’importanza per i cristiani
di farsi testimoni della vita in nome
della fedeltà alla missione indicata
da Cristo. Scelta che risponde an-
che al desiderio di rafforzare la pre-
parazione alla prossima assemblea
del World Council of Churches
(Wcc), che si terrà a Busan, in Co-
rea del Sud, dal 30 ottobre all’8 no-
vembre, sul tema God of life, lead us
to justice and peace, per proseguire
una riflessione ecumenica sul rap-
porto tra unità, giustizia e pace.

Questo rapporto rappresenta uno
degli elementi costituitivi del movi-
mento ecumenico, fin dai suoi pri-
mi passi all’inizio del ventesimo se-
colo, e si è venuto rafforzando in
questi ultimi anni, soprattutto gra-
zie al progetto decennale della lotta
a ogni forma di violenza promosso
dal Wcc. Su questo tema, in Asia,
come in molte altre parti del mon-
do, si è sviluppata una profonda
sintonia ecumenica tra i cristiani,
anche grazie all’attiva partecipazio-
ne della Chiesa cattolica, tanto da
mettere in luce quanto l’unità sia

già vissuta nel momento in cui le
comunità testimoniano insieme i va-
lori cristiani per la vita. A Jakarta i
partecipanti al corso avranno modo
di fare un ulteriore passo nel cam-
mino ecumenico che conduce alla
comprensione «di come Dio sia il
Signore della vita, che chiede ai cri-
stiani di essere testimoni di giusti-
zia e di pace nel mondo». Si tratta
di una dimensione particolarmente
importante in Asia dove in molte
comunità si fa l’esperienza quoti-
diana dell’ingiustizia: «Gli orrori
delle guerre e dei conflitti creano
una cultura della vendetta che ge-
nera altra violenza, ferite e dolori,
dai quali sembra, a volte, impossi-
bile uscire». Accanto alla violenza
fisica esiste una violenza sociale: le
comunità sono chiamate a riaffer-
mare l’importanza della salvaguar-
dia del creato contro lo sfruttamen-
to incondizionato delle risorse natu-
rali, che determina nuove sperequa-
zioni e altra povertà.

Il corso prevede venticinque ses-
sioni di lavoro che, all’interno del
tema dell’annuncio e della testimo-
nianza del Dio della vita, affronte-
ranno argomenti specifici: la batta-
glia per la dignità umana; la de-
nuncia della condizione di emargi-
nazione dei migranti, delle mino-
ranze e dei disabili; la riflessione
sul creato come dono da salvaguar-
dare e sui fondamenti di una giusti-
zia ecologica; il dialogo con le altre
religioni e il ruolo delle fedi nella
costruzione della pace; l’accoglienza
dei malati di aids; la riconciliazione
tra i popoli. Molte delle sessioni sa-
ranno introdotte da personalità di
rilievo, come la reverenda Henriette
Hutabarat Lebang, segretario gene-
rale della Cca, alla quale è stata
chiesta una riflessione sullo stato
del dialogo ecumenico in Asia; il 17
maggio è previsto l’intervento del
pastore Olav Fykse Tveit, segretario
generale del Wcc, che parlerà su
«La vocazione delle Chiese a pro-
muovere vita, giustizia e pace in
una società pluralistica».

Altre sessioni saranno dedicate al
lavoro di gruppi di studio, pensati
per favorire la condivisione di espe-
rienze ecumeniche di realtà asiati-
che molto diverse tra loro e una mi-
gliore conoscenza della situazione
in Indonesia; proprio per introdur-
re i partecipanti al corso alla com-
plessità e alle contraddizioni della
società indonesiana sono previsti
anche degli incontri con comunità
locali, impegnate nell’annuncio del
Vangelo e nello sviluppo del dialo-
go interreligioso. Ampio spazio ver-
rà inoltre dato alla preghiera, a par-
tire dalla lettura della Scrittura, con
una serie di meditazioni, tenute da
esponenti di confessioni cristiane,
per mettere in evidenza la ricchezza
della pluralità delle interpretazioni
della Parola di Dio. La scelta di
riaffermare la centralità della pre-
ghiera nasce dalla convinzione che
la formazione ecumenica debba
fondarsi sull’acquisizione di cono-
scenze e sulla condivisione di espe-
rienze, ma debba essere guidata e
sostenuta dalla continua preghiera a
Dio per superare difficoltà e divi-
sioni che frenano la missione della
Chiesa, chiamata ad annunciare la
vita, la giustizia e la pace nella luce
di Cristo che illumina il mondo.

Venerdì 10 maggio

Papa Francesco
riceve

la visita
di Sua Santità

Tawadros II
Dal 9 al 13 maggio prossimi, Sua
Santità Tawadros II, Papa d’Ales-
sandria e Patriarca della sede di
San Marco, capo della Chiesa or-
todossa copta d’Egitto, verrà a
Roma per incontrare Papa Fran-
cesco. Ne dà notizia un comunica-
to diffuso martedì mattina, 7 mag-
gio, dal Pontificio Consiglio per
la Promozione dell’Unità dei Cri-
stiani.

La Chiesa ortodossa copta
d’Egitto conta circa dieci milioni
di fedeli, ed è ciò che ne fa una
delle più importanti realtà nel
paesaggio ecclesiale del Medio
Oriente, dove, in questi ultimi
tempi, le comunità cristiane si tro-
vano a dover affrontare situazioni
di grande difficoltà.

Il predecessore di Papa Tawa-
dros, Papa Shenouda III, incontrò
Paolo VI in Vaticano quarant’anni
fa, nel maggio del 1973. In tale oc-
casione, il Papa e il Patriarca orto-
dosso copto firmarono un’imp or-
tante Dichiarazione cristologica
comune e dettero avvio al dialogo
ecumenico bilaterale tra le due
Chiese.

D all’elezione di Papa Tawadros
II quale nuovo Patriarca ortodosso
copto, si è assistito a un c re s c e n t e
avvicinamento tra le comunità cri-
stiane in Egitto. Ciò ha condotto
all’istituzione di un Consiglio di
Chiese cristiane in Egitto.

Papa Tawadros, durante i giorni
della sua permanenza a Roma, ol-
tre ad avere un’udienza e una pre-
ghiera comune con il Santo Padre
venerdì 10 maggio, sarà ricevuto
presso il Pontificio Consiglio per
la promozione dell’unità dei cri-
stiani e presso altri Dicasteri della
Curia romana, visiterà le Tombe
degli Apostoli Pietro e Paolo e in-
contrerà i fedeli della comunità
copta residenti a Roma.

†
Si è spento

GIULIO ANDREOTTI

Lo annunciano la moglie Livia, i figli
Marilena, Lamberto, Stefano e Serena
con Marco, i nipoti Giulia, Girolamo,
Paolo e Giulio.

I funerali si svolgono nella Basilica di
San Giovanni dei Fiorentini in Roma
martedì 7 maggio alle ore 17.

†
Grati dell’affetto che ha sempre dimo-
strato per don Giussani e il Movimento,
don Julián Carrón e tutta Comunione e
Liberazione affidano alla misericordia
del Padre il carissimo

GIULIO ANDREOTTI

Testimone che il cristianesimo esalta
l’umanità di ciascuno, la sua fede e
l’amore alla Chiesa e ai Papi gli hanno
fatto servire l’Italia con dedizione e com-
petenza, animato da una sincera dedizio-
ne al bene comune, in modo gratuito e
libero, senza paura di affrontare le prove
dei momenti più difficili per la vita del
popolo e sopportando con dignità le in-
comprensioni degli uomini, che ne han-
no reso ancor più significativo l’esempio,
specialmente per chi oggi è chiamato al-
la medesima responsabilità pubblica. La
Madonna dei Pellegrini gli ottenga la
pace della meta finalmente raggiunta.

Milano, 6 maggio 2013

†
Apprendiamo con sentimento di profon-
da commozione e umano cordoglio la
notizia della triste scomparsa del

P re s i d e n t e

GIULIO ANDREOTTI

che ricordiamo con vivo affetto e con in-
finita gratitudine.

In noi, che abbiamo avuto l’onore di
crescere accanto al Presidente, rimarrà
per sempre il vivo ricordo delle sue
grandi doti umane di generosità e altrui-
smo.

Ci uniamo al dolore della famiglia nel
rimpianto di un uomo straordinario, il
cui impegno e la cui onestà morale e in-
tellettuale rappresentano per tutti noi un
fulgido esempio.

I lavoratori della Cooperativa Auxilium.

†
Il Rettore, i Prorettori, il Senato Accade-
mico, il Consiglio di Amministrazione, il
Centro Pastorale, i Docenti, il Personale,
i Laureati e gli Studenti dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore accompagna-
no nella preghiera il ritorno alla casa del
Padre della

P ro f e s s o re s s a

MARIA PIA ROSSIGNANI
già Ordinario di Archeologia classica, ri-
cordandone con gratitudine profonda il
magistero scientifico e il generoso impe-
gno didattico profuso per tanti anni.

Milano, 6 maggio 2013

ROMA, 7. Il Paese dei mille campa-
nili, ma anche delle (quasi) mille re-
ligioni. Pur essendo saldamente
quella cattolica la religione professa-
ta della stragrande maggioranza del-
la popolazione, sono, infatti, oltre
ottocento — per la precisione 836 —
le denominazioni religiose presenti
in Italia. È quanto emerge da una
ricerca condotta dal Centro studi
sulle nuove religioni (Cesnur), che
prende soprattutto in esame le di-
versità di credo presenti tra la popo-
lazione immigrata. È stata infatti
per lo più l’ondata migratoria che
ha interessato la penisola negli ulti-
mi decenni a modificare la sua con-
solidata geografia religiosa.

Il carattere innovativo della ricer-
ca — confluita nell’Enciclopedia delle
religioni in Italia, curata dal direttore
e dal vicedirettore del Cesnur, Mas-
simo Introvigne e Pier Luigi Zocca-
telli (Torino, Elledici, 2013, pagine
1.239, euro 125) e preceduta nel
2006 da Le religioni in Italia degli
stessi autori — sta però nella revisio-
ne dei dati presentati da altri istituti
in analoghi studi attraverso l’utiliz-
zo di diversi criteri di rilevamento.

In questo senso, per esempio, i
dati del Cesnur si discostano talvol-
ta sensibilmente da quelli contenuti
nei rapporti annuali di Caritas-Mi-
grantes. «Abbiamo contato — spie-
gano Introvigne e Zoccatelli — cose
diverse: la Caritas conta gli immi-
grati in base alla religione che ave-
vano nel Paese di origine, noi l’ef-
fettivo contatto con un’o rg a n i z z a -
zione della loro religione in Italia».
Così, se per la Caritas gli immigrati

musulmani presenti in Italia sono
1.651.000, per la ricerca del Cesnur
sono 1.360.000. Allo stesso modo,
gli immigrati cristiani ortodossi
scendono da 1.483.000 della Caritas
a 1.295.000 del Cesnur.

Nella ricerca si evidenzia poi una
crescita molto consistente degli im-
migrati ortodossi, soprattutto rome-
ni, che ormai si avvicinano per cifre
assolute ai musulmani e sembrano
destinati a superarli nei prossimi an-
ni. «Mentre in un certo immagina-
rio collettivo — spiegano Introvigne
e Zoccatelli — un immigrato non
cattolico è quasi per definizione un
musulmano, in realtà tra gli immi-
grati appartenenti a minoranze reli-
giose i musulmani non sono, o non
sono più, in maggioranza né assolu-
ta né relativa e i cristiani non catto-
lici, sommando ortodossi e prote-
stanti pentecostali, sono ora più nu-
merosi degli islamici».

Nel loro complesso gli immigrati
che professano religioni diverse da
quella cattolica sono 3.218.000. Ol-
tre a ortodossi e musulmani, rile-
vanti sono le comunità d’immigrati
protestanti (in maggioranza pente-
costali, 212.000), induiste (114.000),
buddiste (103.000) e sikh (60.000),
senza contare che anche tra i Testi-
moni di Geova ci sono circa 17.000
fedeli immigrati.

Stando sempre alla ricerca, gli
immigrati che nel loro complesso
professano religioni diverse da quel-
la cattolica sono 3.218.000. I non
cattolici presenti globalmente in Ita-
lia sono 4.635.400, se si considerano
nel totale anche gli immigrati che

non sono cittadini italiani, 1.417.000
se si prendono in esame i soli citta-
dini italiani. Detto in altri termini,
gli appartenenti a minoranze religio-
se sono il 2,5 per cento dei cittadini
italiani e il 7,6 per cento delle per-
sone presenti sul territorio, immigra-
ti senza cittadinanza compresi. Tra i
cittadini italiani, secondo gli stessi
dati, la prima minoranza come fami-
glia spirituale è quella protestante,
con 435.000 fedeli. Tuttavia, tra
questi, gli appartenenti alle comuni-
tà “storiche” —  valdesi, luterani, ri-
formati, metodisti, battisti — si sono
ridotti al 14,2 per cento mentre in
rapida espansione sono i penteco-
stali (72 per cento). La prima deno-
minazione protestante in Italia è,
dunque, quella pentecostale delle
Assemblee di Dio con circa 150.000
membri. E proprio poiché i prote-
stanti sono divisi in numerose deno-
minazioni, la seconda organizzazio-
ne religiosa tra gli italiani — esclusi
gli immigrati senza cittadinanza —
dopo la Chiesa cattolica è quella dei
Testimoni di Geova, con poco più
di 400.000 aderenti.

Seguono i buddisti, 135.000 som-
mando i fedeli delle comunità che
aderiscono all’Unione Buddhista
Italiana (Ubi) e i 63.000 membri
della Soka Gaddai, gruppo d’origi-
ne giapponese non aderente all’Ubi,
ma che rappresenta la singola deno-
minazione buddista più numerosa
presente in Italia. Quanto agli ebrei
italiani, essi sono “solo” 36.000, ma,
si sottolinea nella ricerca del Ce-
snur, «costituiscono una realtà di
grande rilievo storico e culturale».

GINEVRA, 7.  «La pace e la giustizia,
frutti di unità» è il tema della con-
ferenza organizzata dal World
Council of Churches (Wcc) e dal
movimento dei Focolari, fondato da
Chiara Lubich, in occasione del de-
cimo anniversario dell’ultima visita
della Lubich a Ginevra e del quinto
anno dalla sua morte (2008).

All’evento, svoltosi presso il Cen-
tro ecumenico di Ginevra, hanno
preso parte 180 persone, in rappre-
sentanza di diverse Chiese locali e
di organizzazioni ecumeniche.

Il tema ha evocato numerose ri-
flessioni sull’esempio di Chiara Lu-
bich, che ha dedicato la sua vita alla
promozione della pace, all’unità del-
la Chiesa e al dialogo interreligioso.

Durante il convegno è stato letto
un messaggio di Maria Voce, presi-
dente del movimento dei Focolari,
nel quale si esprime «profonda am-
mirazione per tutte le persone, indi-
pendentemente dalla loro apparte-
nenza religiosa, che lavorano per
l’amicizia universale incentrata
sull’amore reciproco, che fa sì che il
lavoro comune diventi relazione re-
cipro ca».

Michel Vandeleene, teologo ed
editore di alcuni libri di Chiara Lu-
bich, nel descrivere la «spinta e la
peculiarità dell’approccio ispiratore
della fondatrice dei Focolari» ha
espresso ammirazione per la sua
«passione per la pace, la giustizia e
l’unità, per la quale ha ricevuto il
premio Unesco per l’educazione alla
pace nel 1996 e il premio dell’assem-
blea per i diritti umani del Consi-
glio del Parlamento europeo nel
1998.

Il convegno è stato anche teatro
di una tavola rotonda alla quale di-
versi partecipanti sono intervenuti
descrivendo l’ispirazione che hanno
tratto dall’esempio di Lubich per il
loro impegno per la pace nell’attivi-

tà politica. Facendo riferimento ai
Paesi che stanno attraversando la
crisi economica, Martin Robra, di-
rettore del programma per lo studio
dell’ecumenismo nel 21° secolo, ha
detto che «Nel Gesù abbandonato,
come elemento centrale nel pensiero
di Chiara Lubich, vedo la possibili-
tà di mantenere la speranza e la so-
lidarietà in mezzo alle tragedie che
avvengono oggi nel mondo, come
in Siria».

Maria Francisca Ize-Charrin, già
direttrice dell’ufficio dell’Alto com-
missariato per i diritti umani, ha de-
scritto i legami tra il nuovo approc-
cio presentato da Chiara Lubich, le-
gato al messaggio dell’unità, e le
due grandi preoccupazioni delle
Nazioni Unite: il riconoscimento
universale dei diritti umani e la tu-
tela dell’individuo. «Il movimento
dei Focolari — ha detto Ize-Charrin
— dovrebbe incoraggiare i suoi
membri a farsi coinvolgere in ma-
niera sempre più profonda nella vita
pubblica nell’attuazione dei diritti
umani. Possono farlo dimostrando
come praticare l’unione con coloro
che sono più trascurati».

Ada Marra, parlamentare svizze-
ra, nell’esprimere il suo desiderio di
mantenere un dialogo con i suoi
colleghi, nonostante le differenze
politiche, ha sottolineato l’imp or-
tanza di buone relazioni personali,

rispettando le differenze di opinione
e di ideologia, per «evitare di giudi-
care le persone semplicemente per
quello che dicono e tentare di met-
tersi al loro posto in modo che vi
possa essere unità in Gesù abbando-
nato».

Nel corso della tavola rotonda,
Cornelio Sommaruga, già presidente
del Comitato internazionale della
Croce Rossa, ha ricordato come
l’appello spirituale di Ginevra, fir-
mato da un certo numero di perso-
nalità internazionali e locali, in oc-
casione della Giornata delle Nazioni
Unite del 1999, sia stato influenzato
dall’apprezzamento per l’appro ccio
di Lubich al dialogo interconfessio-
nale.

Infine, Ioan Sauca, direttore
dell’Istituto ecumenico di Bossey, ha
ricordato come «la nostra amicizia
con Chiara Lubich abbia dato risul-
tati significativi. Tra questi, si pos-
sono citare diversi sviluppi dell’Isti-
tuto, come per esempio una mag-
giore unità tra i suoi membri, la col-
laborazione con docenti di altre reli-
gioni e una disponibilità ad acco-
gliere i partecipanti provenienti da
nuovi movimenti religiosi».

All’unanimità i partecipanti han-
no sottolineato quanto sia importan-
te «seguire l’esempio ispiratore di
Chiara» per contribuire alla creazio-
ne della pace.



L’OSSERVATORE ROMANOmercoledì 8 maggio 2013 pagina 7

I vescovi dopo i gravi fatti di violenza

Dialogo e unità
in Venezuela

Un appello rivolto a tutta la Chiesa e accolto da Benedetto XVI

Il Signore
chiama a salire sul monte

Il patriarca di Venezia per l’Anno della fede

Sulla persona si misura
il vero progresso sociale

Lutto nell’episcopato
Monsignor Severo Aparicio Qu-
sipe, vescovo titolare di Vegesela
di Numidia, già ausiliare di Cuz-
co, in Perú, è morto lunedì 6
maggio all’età di 89 anni.

Il compianto presule era nato
a San Pedro, nella prelatura ter-
ritoriale di Sicuani, l’8 ottobre
1923, ed era stato ordinato sacer-
dote mercedario il 23 settembre
1951. Eletto alla Sede titolare di
Vegesela in Numidia e nel con-
tempo nominato ausiliare di
Cuzco l’11 dicembre 1978, aveva
ricevuto l’ordinazione episcopale
il 4 marzo 1979. Dopo vent’anni,
il 10 aprile 1999 aveva rinunciato
all’ufficio di ausiliare.

Nomine
episcopali

Le nomine di oggi riguardano
Rwanda e Irlanda.

Antoine Kambanda
vescovo di Kibungo

(Rwanda)
Nato il 10 novembre 1958

nell’arcidiocesi di Kigali, è di et-
nia Tutsi. Tutti i membri della
sua famiglia sono stati uccisi du-
rante la guerra del 1994, tranne
un fratello che vive attualmente
in Italia. Ha frequentato le scuole
primarie in Burundi e in Uganda,
completando poi in Kenya quelle
secondarie. Rientrato in Rwanda
dopo aver terminato la filosofia e
due anni di teologia. Ha conclu-
so gli studi teologici nel semina-
rio maggiore di Nyakibanda, in
diocesi di Butare. Ordinato sacer-
dote l’8 settembre 1990 da Gio-
vanni Paolo II, in occasione della
sua visita pastorale in Rwanda, è
stato professore e prefetto del se-
minario minore di Ndera, Kigali
(1990-1993). Dopo studi superiori
all’Accademia Alfonsiana, di Ro-
ma, dove ha conseguito il dotto-
rato in teologia morale risiedendo
presso il Pontificio Collegio San
Paolo (1993-1999), è stato diretto-
re della Caritas diocesana di Ki-
gali, direttore della commissione
diocesana di Giustizia e Pace,
professore di teologia morale nel
seminario maggiore di teologia a
Nyakibanda, e direttore spirituale
del seminario maggiore di Ruton-
go (1999-2005). Rettore per un
anno del seminario maggiore filo-
sofico di Kabgayi dal 2006 era
rettore del seminario maggiore
Saint Charles di Nyakibanda, in
diocesi di Butare.

Denis Nulty, vescovo
di Kildare and Leighlin

(Irlanda)
Nato a Slane, diocesi di

Meath, il 7 giugno 1963, ha stu-
diato nel seminario nazionale di
Saint Patrick, Maynooth e ha
conseguito il master in teologia
pastorale e management presso
l’All Hallows College di Dublin.
Ordinato sacerdote, per la diocesi
di Meath, il 12 giugno 1988, per
dieci anni è stato vicario della
parrocchia della cattedrale a Mul-
lingar (1988-1998), svolgendo in
pari tempo il servizio di cappella-
no presso l’Accord Centre e di
direttore spirituale al Saint Fi-
nian’s College. Dal 1998 era par-
roco di Saint Mary’s a Drogheda.
Nel 2006 è diventato anche vica-
rio foraneo del decanato orientale
di Meath e presidente del consi-
glio presbiterale.

CARACAS, 7.  «L’odio, l’a g g re s s i o n e
e la violenza conducono su sentieri
di distruzione e morte», il contrario
di quanto esprime l’esortazione di
Gesù Cristo: «Un cuore aperto,
pieno di pace, senza odio e malevo-
lenza». Con queste parole i vescovi
del Venezuela aprono una preoccu-
pata dichiarazione di fronte alla
«gravità del momento che vive il
Paese». Per i presuli è arrivata l’ora,
per tutti i venezuelani, della «rifles-
sione serena» e dell’assunzione di
un serio «atteggiamento di rispetto
e dialogo». «Crediamo — ha sotto-
lineato monsignor Diego Rafael Pa-
drón Sánchez, arcivescovo di Cu-
maná e presidente della Conferenza
episcopale del Venezuela (Cev) —
che sia la nostra missione aiutare il
dialogo e la riconciliazione, per tro-
vare le vie per la pace, per cui sia-
mo disposti a contribuire a facilita-
re il dialogo tra le due parti».

Dopo i gravi fatti di violenza,
che non sembrano placarsi, che si
registrano in diverse città del Paese
e addirittura all’interno dell’assem-
blea del Parlamento, i vescovi del
Venezuela ricordano alcune rifles-
sioni contenute nel loro comunicato
dello scorso 17 aprile in cui — «di
fronte a un Paese diviso in due me-
tà uguali» dopo le elezioni presi-
denziali — sottolineavano che «la
pace sociale e politica della nazione
esige un riconoscimento reciproco
dei due settori maggioritari del po-
polo venezuelano poiché il volersi
ignorare a vicenda renderà imprati-
cabile sia i piani del Governo sia i
contributi alternativi dell’altra par-
te. I gravi problemi del Paese; vio-
lenza quotidiana, per le strade e
nella politica, l’insicurezza, la man-
canza di servizi pubblici e la crisi
economica, non saranno mai risolti
se non vengono affrontati con
un’intesa tra le parti, perché nessu-
na è autosufficiente per trovare e
dare da sola uno sbocco alla situa-
zione critica del Paese».

I vescovi, inoltre, ricordano la
necessità e l’urgenza del «rispetto e

della giustizia», costumi e metodi
da far prevalere «tra i cittadini e
nelle istituzioni, lasciando da parte
la prepotenza e il fanatismo, i pre-
giudizi e le accuse infondate. Un
linguaggio escludente — p ro s e g u o -
no i presuli — offensivo e minaccio-
so, provoca paura e indignazione e
possono sorgere reazioni sociali de-
p l o re v o l i » .

L’episcopato venezuelano si fa
eco del sentimento della stragrande
maggioranza dei cittadini e chiede
immediatamente la «fine della re-
pressione, delle ostilità, delle mi-
nacce, dei licenziamenti ingiustifica-
ti degli impiegati pubblici e della
violenza politica. Avere un’opinione
contraria, o dissidente, al progetto
ufficiale non deve essere una causa
per perdere la libertà, il posto di la-
voro, la casa o un qualsiasi altro di-
ritto cittadino», sottolineano i pre-
suli che definiscono un «fatto tri-
ste» e «una vergogna» le aggressio-
ni fisiche che si sono registrate in
Parlamento nei giorni scorsi, le cui
immagini hanno fatto il giro del
mondo.

La tensione politica dopo le ele-
zioni presidenziali ha infatti rag-
giunto anche il Parlamento vene-
zuelano, dove un deputato del par-
tito di Azione democratica (all’op-
posizione), Williams Davila, ha de-
nunciato di essere stato aggredito
mentre il presidente dell’assemblea,
Diosdado Cabello, ha annunciato
che non darà la parola a nessun de-
putato che non abbia riconosciuto
la vittoria nelle elezioni presidenzia-
li di Nicolás Maduro.

Prima di concludere la dichiara-
zione, i presuli venezuelani hanno
ribadito ancora una volta il rifiuto
di ogni «criminalizzazione della
protesta pacifica», hanno chiesto
«un’informazione equilibrata, ri-
spettosa della verità» e condannato
fermamente le «falsità, le menzogne
e le mezze verità».

Infine, invocando la protezione
della Madonna di Coromoto, i ve-
scovi ribadiscono l’appello di Papa
Francesco che il 21 aprile indirizzò
ai venezuelani quest’esortazione:
«Seguo con attenzione gli avveni-
menti che stanno succedendo in Ve-
nezuela. Li accompagno con viva
preoccupazione, con intensa pre-
ghiera e con la speranza che si cer-
chino e si trovino vie giuste e paci-
fiche per superare il momento di
grave difficoltà che il Paese sta at-
traversando. Invito il caro popolo
venezuelano, in modo particolare i
responsabili istituzionali e politici,
a rigettare con fermezza qualsiasi ti-
po di violenza e a stabilire un dia-
logo basato sulla verità, nel mutuo
riconoscimento, nella ricerca del be-
ne comune e nell’amore per la Na-
zione. Chiedo ai credenti di pregare
e di lavorare per la riconciliazione e
la pace. Uniamoci in una preghiera
piena di speranza per il Venezuela,
mettendola nelle mani di Nostra Si-
gnora di Coromoto».

di LORENZO CHIARINELLI*

Gesù, con chiarezza, aveva parlato
ai discepoli, «a tutti», annota il van-
gelo: «Chi vuole salvare la propria
vita, la perderà, ma chi perderà la
propria vita per causa mia, la salve-
rà!». Sorpresa, delusione, sconcerto.
Otto giorni dopo questi discorsi,
Gesù prese con sé Pietro, Giacomo
e Giovanni e «salì sul monte a pre-
gare». E lì il suo volto cambiò
d’aspetto e la sua veste divenne sfol-
gorante. Ed ecco, due uomini con-
versavano con lui: erano Mosè e
Elia e parlavano del suo esodo. Pie-
tro, frastornato, disse a Gesù: «Mae-
stro è bello per noi essere qui. Fac-
ciamo tre capanne». Ma — commen-
ta il vangelo — «non sapeva quello
che diceva». Mentre parlava ecco
l’ombra avvolgente della nube, la
paura e la voce: «Questi è il Figlio
mio, l’eletto, ascoltatelo». Il giorno
seguente, quando furono discesi dal
monte, una grande folla venne in-
contro a Gesù (cfr. Luca, 9, 23-37).

Il grande iconografo Teofane il
Greco, nel 1378, a Novgorod (Rus-
sia), ha rappresentato la scena della
Trasfigurazione con una icona di
straordinaria bellezza e di ineffabili
suggestioni. In alto si vedono tre fi-
gure: Gesù, completamente bianco,
sfolgorante come il sole, alla sua de-
stra e alla sua sinistra Mosè ed Elia.
Essi si trovano su tre picchi rocciosi,
dove è difficile rimanere: come a di-
re che stare sul monte non è ada-
giarsi sull’erba, ma stare sulla roccia
dura, arida; comporta fatica, rischio;
richiede coraggio, equilibrio, passio-
ne. Ed è significativo guardare i tre
discepoli presenti. Oltre a essere im-
pauriti dinanzi alla luce di Gesù e
alla nube, sono sconvolti. Uno, alla
destra — forse Giacomo — è precipi-
tato all’indietro, rovesciato con la te-
sta in giù e si copre la faccia con le
mani. Sembra dire: è troppo grande
per me, non riesco guardare, non
capisco niente. Un altro, nel mezzo
— forse Giovanni — è pensoso, sem-
bra entrato in un orizzonte inaffer-
rabile e inesprimibile e si copre la
bocca con la mano. Non guarda Ge-
sù; riflette tra sé e sé; avverte il mi-
stero. Il terzo — forse Pietro — sem-
bra avere più coraggio e pur essen-
do assai timoroso pare intenzionato
a intervenire, a prendere parte all’av-
venimento.

Non può sfuggire come sia Teofa-
ne che altri iconografi portino sul
monte il peso che è proprio
dell’umanità, il richiamo della pia-
nura e la fatica della “metamorfosi”.
La Trasfigurazione, la festa della lu-
ce, ha pieno compimento solo quan-
do ogni oscurità si dilegua. Allora è
“trasfigurazione”.

Il monte — come luogo fisico e
come metafora — è assai familiare al
linguaggio biblico, alla tradizione
ascetico-mistica, alla riflessione spiri-
tuale. Accanto ai monti dei grandi
eventi dell’Antico Testamento (basti
ricordare il monte Moria, il Sinai o
Horeb, il Nebo, il Libano, il Carme-
lo), c’è perfino un appellativo divino
(di derivazione accadica) legato ai

monti: El-Shaddai (“Dio delle mon-
tagne”), come è chiamato Dio
nell’epoca dei patriarchi (Genesi, 17,
1; 28, 3; 43, 14; 48, 3; 49, 25; cfr. 1
Re, 20, 23). E c’è l’esperienza di Ge-
sù: i vangeli, oltre al monte della
Trasfigurazione, il Tabor (della tra-
dizione), ricordano Gesù che sale
«sulla montagna» a pregare di gior-
no e di notte (cfr. Luca, 6, 12); che
sale sul monte e proclama le beati-
tudini e traccia l’orizzonte del suo
insegnamento di vita nuova, detto
appunto «discorso della montagna»
(cfr. Ma t t e o , 5-6-7). C’è il monte de-
gli Ulivi (cfr. Ma t t e o , 26, 30; Atti de-
gli apostoli, 1, 12) e, anche la bassa
collina del Golgota dove Gesù fu
crocifisso (cfr. Giovanni, 19, 17-18), fu
detta monte Calvario.

Come non ricordare La salita al
monte Carmelo di san Giovanni della
Croce o La montagna dalle sette balze

nedetto XVI proprio nel messaggio
(15 ottobre 2012) per la quaresima
del 2013. E, proprio all’inizio della
quaresima Benedetto XVI compie il
gesto sorprendente e deciso di ri-
nunciare, con piena libertà, al mini-
stero di vescovo di Roma, Successo-
re di san Pietro. Poi, all’Angelus
della domenica della Trasfigurazio-
ne, colloca questo gesto, con la sua
gravità e novità, nel «continuo salire
sul monte» che qualifica l’esistenza
cristiana e con lucidità e affetto tra-
boccante confida: «Cari fratelli e so-
relle, questa Parola di Dio la sento
in modo particolare rivolta a me, in
questo momento della mia vita.
Grazie! Il Signore mi chiama a “sali-
re sul monte”, a dedicarmi ancora di
più alla preghiera e alla meditazio-
ne. Ma questo non significa abban-
donare la Chiesa, anzi, se Dio mi
chiede questo è proprio perché io

21, 9). La Chiesa non è ancora lassù.
Essa — ci ha ricordato il concilio —
«prosegue il suo pellegrinaggio fra
le persecuzioni del mondo e le con-
solazioni di Dio, annunziando la
passione e la morte del Signore fino
a che egli venga. Dalla virtù del Si-
gnore risuscitato trae la forza per
vincere con pazienza e amore le af-
flizioni e le difficoltà, che le vengo-
no sia dal di dentro che dal di fuori,
e per svelare in mezzo al mondo,
con fedeltà, anche se non perfetta-
mente, il mistero di lui, fino a che
alla fine dei tempi esso sarà manife-
stato nella pienezza della luce» (Lu-
men gentium, 8). Siamo, allora, lassù
con la mente e il cuore, con il desi-
derio e la preghiera. Ma bisogna an-
cora salire. Qui, nella pianura, ci so-
no le nebbie, le paludi; ci sono sen-
tieri impervi e tortuosi; ci sono ter-
reni fangosi, come pure sono aride e
sterili. Bisogna salire.

Grazie, Benedetto XVI. Colui che
ha chiamato il Papa a «salire sul
monte» e ha trovato risposta gene-
rosa, libera e senza riserve, è per tut-
ta la Chiesa appello a salire. Solo
lassù la Chiesa sarà «senza macchia
né ruga o alcunché di simile» (Efesi-
ni, 5, 27), ma ora, quaggiù, cammi-
nando nella tribolazione è chiamata
a lavare le sue vesti, «rendendole
candide nel sangue dell’Agnello»
(Ap o c a l i s s e , 7, 14). E la accompagna-
no, con dedizione e libertà, la pre-
ghiera e l’amore ineffabile di Joseph
R a t z i n g e r.

*Vescovo emerito di Viterbo

di Thomas Merton. Del resto nei
Salmi è ricorrente la “poesia dei
monti” come luoghi simbolici della
presenza di Dio: verso i monti in-
nalza gli occhi il credente in attesa
di aiuto (cfr. Salmi, 121) e stare sul
monte è spazio per sperimentare la
pace, la gioia (cfr. Salmi, 15).

«L’esistenza cristiana consiste in
un continuo salire sul monte dell’in-
contro con Dio, per poi ridiscendere
portando l’amore e la forza che ne
derivano, in modo da servire i nostri
fratelli e sorelle con lo stesso amore
di Dio». Così aveva scritto Papa Be-

possa continuare a servirla con la
stessa dedizione e lo stesso amore
con cui ho cercato di farlo fino ad
ora, ma in modo più adatto alla mia
età e alle mie forze» (24 febbraio
2013).

Mistero inafferrabile dell’azione di
Dio. Il gesto di Papa Benedetto XVI
è segnato da lucida consapevolezza
della sua gravità, è espresso in piena
libertà per il bene della Chiesa, do-
po aver pregato a lungo e aver esa-
minato davanti a Dio la sua coscien-
za ed è contemporaneamente un at-
to di fede nella certezza che la Chie-
sa è di Cristo e che questa “rinun-
cia” è una “chiamata”, una vocazio-
ne, un segno della presenza del suo
Signore nel cammino della Chiesa.
E la riflessione di fede corre allora
spontaneamente a Cesarea agli inizi
dell’avventura missionaria della
Chiesa. Pietro, confortato da divina
ispirazione, si reca da Giaffa a Cesa-
rea e, guidato dai segni dello Spirito
Santo, battezza Cornelio, il centu-
rione, e la sua famiglia. Quando,
poi, a Gerusalemme viene interpella-
to e “r i m p ro v e r a t o ” per l’accaduto
così inusuale e imprevisto, risponde:
«Chi ero io per porre impedimento
a Dio?» (Atti degli apostoli, 11, 17).

«Dopo aver ripetutamente esami-
nato la mia coscienza davanti a Dio,
sono pervenuto alla certezza che le
mie forze, per l’età avanzata, non
sono più adatte per esercitare in mo-
do adeguato il ministero petrino».
Così Benedetto XVI ai cardinali riu-
niti in concistoro (11 febbraio 2013).
Credo la Chiesa! Essa è nella mano
di Dio: «Vidi sette candelabri d’o ro
e in mezzo ai sette candelabri, uno
simile a un Figlio d’uomo (…) che
teneva nella sua destra sette stelle
(…): le sette stelle sono gli angoli
delle sette Chiese e i sette candelabri
sono le sette Chiese» (Ap o c a l i s s e , 1,
12-20). È la grande visione dell’Ap o-
calisse: da parte di Dio è garanzia di
presenza, per noi è certezza di spe-
ranza. Siamo, infatti nel tempo del
pellegrinaggio: bisogna camminare
verso la patria del compimento.
«Sali quassù» è l’invito (Ap o c a l i s s e ,
4, 1). «Ti mostrerò la promessa spo-
sa, la sposa dell’Agnello» (Ap o c a l i s s e ,

VENEZIA, 7. Sulla persona si misura
il «vero progresso umano». Infatti,
è la persona il vero fine della con-
vivenza sociale, della società e del-
lo Stato. E, per questo, essa è an-
che il principio fondativo della
dottrina sociale della Chiesa. È
quanto viene sottolineato in Invito
alla dottrina sociale della Chiesa, la
terza lettera che il patriarca Fran-
cesco Moraglia ha indirizzato alla
Chiesa veneziana come ulteriore
contributo al cammino da compie-
re nell’Anno della fede. Il testo,
presentato in questi giorni alla co-
munità diocesana, segue la rifles-
sione proposta nell’ottobre scorso
in occasione dell’apertura dell’An-
no della fede e il successivo scritto
sul tema «La fede cristiana in un
contesto di secolarizzazione diffu-
sa», illustrato nel febbraio scorso.

Il nuovo testo sottolinea con
forza l’importanza di riscoprire e
approfondire la dottrina sociale
della Chiesa, la quale «attingendo
alla divina Rivelazione e alla ragio-
ne», mette appunto a fuoco le di-
mensioni della persona. Per il pa-
triarca Moraglia, «il principio ispi-
ratore, che viene prima di ogni al-
tro, è infatti quello della persona

umana. La sua dignità è principio
fondativo; bene comune, sussidia-
rietà e solidarietà ne sono successi-
ve espressioni».

Tuttavia, «la persona non va
confusa con l’individuo e non può
essere pensata come se fosse solo
relativa a sé e separata dagli altri.
La persona è, in modo imprescin-
dibile, la sua relazionalità». In
questo senso, continua il presule,
la persona «è una relazione aperta
nei confronti di tutta la realtà, sen-
za preclusioni e, quindi, anche ver-
so l’Altro, Dio». Si comprende al-
lora che, «se la persona è il vero
primum, conseguentemente ogni al-
tra realtà deve misurarsi con lei e
partire da lei. La persona diventa,
così, realmente, il vero fine. E si
pone come fine della convivenza
sociale, della società civile e dello
Stato: in nessun caso può essere
strumentalizzata in vista di scopi
che le siano inferiori o che, co-
munque, siano estranei al suo vero
compimento». Così, «si dà vero
progresso umano se, nella cultura e
nella società in cui viviamo, tutto
viene finalizzato alla persona, con-
siderata sempre come fine e mai
come mezzo».
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Messa del Papa a Santa Marta

Gioia nella sopportazione

Comunicato della Sala Stampa della Santa Sede

Per rinnovare la vita religiosa

Nell’aula Paolo VI alla presenza dell’arcivescovo Becciu

Il giuramento
di trentacinque guardie svizzere

Mercoledì 8 maggio

La festa
della Vergine

di Luján
È prevista una “p re s e n z a ” straor-
dinaria all’udienza generale di
mercoledì 8 maggio, in piazza
San Pietro. Accanto alla cattedra
papale sarà posta infatti una co-
pia lignea della statua che raffi-
gura Nostra Signora di Luján, la
Vergine patrona dell’Argentina di
cui ricorre proprio domani la fe-
sta liturgica. Per il Pontefice, par-
ticolarmente devoto alla Madon-
na di Luján, sarà un modo per
sentirsi spiritualmente vicino ai
milioni di connazionali che in
questi giorni, come ogni anno, si
recano in pellegrinaggio presso il
santuario mariano argentino.

La gioia e la forza della sopporta-
zione cristiana rendono l’uomo più
giovane e aiutano ad accettare e a
vivere pazientemente tribolazioni e
difficoltà della vita. Lo ha ricordato
Papa Francesco nell’omelia della
messa celebrata questa mattina, mar-
tedì 7 maggio, nella cappella della
Domus Sanctae Marthae, alla quale
hanno partecipato, tra gli altri, un
gruppo di collaboratori della Fab-
brica di San Pietro e del Museo del
Tesoro della basilica di San Pietro.

Hanno concelebrato tra gli altri i
cardinali Angelo Comastri e Jorge
María Mejía, i monsignori Carlos
Aguiar Retes, arcivescovo di Tlalne-
pantla, Messico, e presidente del
Consiglio episcopale latinoamerica-
no, con il vescovo ausiliare Efraín
Mendoza Cruz; Vittorio Lanzani,
vescovo delegato della Fabbrica di
San Pietro; Francisco Javier Chavol-

la Ramos, vescovo di Toluca, Messi-
co, e Juan José Omella Omella, ve-
scovo di Calahorra y La Calzada -
Logroño, Spagna.

Le letture del giorno — tratte da-
gli Atti degli apostoli (16, 22-24) e
dal vangelo di Giovanni (16, 5-11) —
hanno offerto al Papa l’o ccasione
per riproporre lo spirito di soppor-
tazione testimoniato dai primi marti-
ri cristiani. E ha ricordato in propo-
sito la testimonianza di Paolo e Sila
i quali, imprigionati, restavano in
preghiera e cantavano inni a Dio.
Gli altri prigionieri li ascoltavano
meravigliati: «Bastonati e pieni di
piaghe “cantano, pregano…. Gente
un po’ strana!”. Ma loro — ha spie-
gato il Pontefice — erano in pace.
Anche loro erano gioiosi per aver
sofferto qualcosa nel nome di Gesù.
Erano tranquilli. Cantavano, prega-
vano e soffrivano. Loro, in quel mo-

mento, erano in quello stato d’ani-
mo tanto cristiano: lo stato della pa-
zienza. Quando Gesù comincia la
strada della sua Passione, dopo la
cena, “entra in pazienza”».

Entrare in pazienza: questa è «la
strada che Gesù insegna a noi cri-
stiani. Entrare in pazienza». Ma ciò
«non vuol dire essere tristi. No, no,
è un’altra cosa! Questo vuol dire
sopportare, portare sulle spalle il
peso delle difficoltà, il peso delle
contraddizioni, il peso delle tribola-
zioni».

La sopportazione cristiana testi-
moniata da Paolo e Sila, è «un pro-
cesso di maturità cristiana — ha spie-
gato il Papa — attraverso la strada
della pazienza»; perché si compia è
però necessario del tempo. «È come
il buon vino» ha detto con
un’espressione efficace, che attende
pazientemente «aspettando il mo-
mento in cui è propriamente ma-
t u ro » .

Poi ha riproposto l’esemplarità
dei martiri che «erano gioiosi di an-
dare a dare testimonianza di Gesù.
Penso, per esempio, ai martiri della
collina di Nagasaki: si aiutavano
l’uno con l’altro, si davano forza,
parlavano di Gesù aspettando il mo-
mento della morte. E di alcune mar-
tiri romane si dice che andavano al
martirio come a nozze, come a una
festa, a una festa di nozze». Ma ciò
non significa, ha precisato, assumere
un atteggiamento masochista: si
tratta semplicemente di «mettersi
sulla strada di Gesù» che è stato il
primo a entrare nella dimensione
della pazienza, sopportando la sua
Pa s s i o n e .

E, davanti alle tribolazioni, non si
deve cedere alla tentazione del la-
mento, perché «un cristiano che
continuamente si lamenta» smette di
essere un buon cristiano e diventa
«il signore o la signora lamentela».
Il buon cristiano scopre, al contra-
rio, «il silenzio nella pazienza. Quel
silenzio di Gesù» il quale durante la
Passione ha pronunciato solo «due
o tre parole necessarie». Tuttavia
non si tratta di un silenzio triste, co-
me non è stato triste il silenzio di

Gesù nel sopportare la Croce: «È
doloroso, tante volte molto doloro-
so, ma non è triste», perché il cuore
è in pace.

Dunque sopportare come Gesù,
con il cuore in pace, rende felici. E
quale sia l’origine di questa gioia il
Papa l’ha spiegato riproponendo la
prima preghiera della messa del
giorno, attraverso la quale «la Chie-
sa dice: “Esulta il tuo popolo, Si-
gnore, per la rinnovata giovinezza
della Pasqua”. Andare in pazienza
rinnova la nostra giovinezza e ci fa
più giovani. Il paziente è quello che,
alla lunga, è più giovane! Pensiamo
a quegli anziani e anziane nella casa
di riposo; a quelli che hanno sop-
portato tanto nella vita, guardiamo
gli occhi: occhi giovani, hanno uno
spirito giovane e una rinnovata gio-
vinezza. E a questo ci invita il Si-
gnore», anche «a sopportarci l’uno
l’altro» con «carità e amore».

Le Congregazioni per la Dottrina
della fede e per gli Istituti di vita
consacrata e le Società di vita apo-
stolica da qualche tempo stanno
collaborando per una visione teo-
logica rinnovata della vita religiosa
nella Chiesa. Lo riferisce un comu-
nicato della Sala Stampa della
Santa Sede, reso noto oggi, 7 mag-
gio, che sottolinea come la preoc-
cupazione di quest’ultima, espressa
in parte con l’accertamento dottri-
nale della Leadership Conference
of Women Religious negli Stati
Uniti (Lcwr), nasce dal desiderio
di sostenere la vocazione dei reli-
giosi. Recenti commenti nei media
in merito a osservazioni fatte do-
menica 5, durante l’assemblea ge-
nerale dell’Unione internazionale
dei superiori generali, dal cardinale
João Braz de Aviz, prefetto della
Congregazione per gli Istituti di
vita consacrata e le Società di vita

apostolica, hanno insinuato l’esi-
stenza di divergenze con la Con-
gregazione per la Dottrina della fe-
de. Una simile interpretazione del-
le osservazioni del porporato non è
giustificata. I prefetti delle due
Congregazioni collaborano stretta-
mente, secondo le loro responsabi-
lità specifiche, e hanno lavorato in-
sieme per tutto il processo di ac-
certamento dottrinale della Lcwr.
L’arcivescovo Gerhard Müller, pre-
fetto della Congregazione per la
Dottrina della Fede, e il cardinale
Braz de Aviz si sono incontrati lu-
nedì 6 e hanno ribadito l’imp egno
comune per il rinnovamento della
vita religiosa, e in particolare per
l’accertamento dottrinale della
Lcwr e per il programma di rifor-
ma di cui ha bisogno, in conformi-
tà al desiderio del Papa.

Trentacinque alabardieri della
Guardia Svizzera Pontificia hanno
prestato giuramento, con la tradi-
zionale formula di fedeltà al Papa,
nella cerimonia che si è svolta
nell’aula Paolo VI lunedì pomerig-
gio, 6 maggio. Le nuove guardie
hanno giurato sulla storica bandiera
del Corpo, davanti all’a rc i v e s c o v o
Angelo Becciu, sostituto della Se-
greteria di Stato, che ha rappresen-
tato il Pontefice.

Il comandante Daniel Rudolf
Anrig ha ricordato agli alabardieri
il mandato di Papa Francesco, indi-
cato nella «lettera meravigliosa» del
22 marzo scorso, di essere «soprat-
tutto amici incondizionati di Cri-
sto». E questo stile «completa sicu-
ramente — ha spiegato — la visione
di essere un soldato esemplare nel
prestare servizio al Papa» .Secondo
il comandante Anrig «l’amicizia,
come l’amore, non è solo una sen-
sazione, è una decisione. Se è au-
tentica, supera il proprio ego. Co-
me Guardie svizzere pontificie testi-
moniamo questa decisione nel lega-
me totale con il nostro patrono, il
vicario di Cristo, in maniera degna
e pubblica, qui e adesso. Interrom-
pere quest’amicizia sarebbe un tra-
dimento».

Quindi il cappellano del Corpo,
monsignor Alain de Raemy, ha pre-
sentato il senso della formula del
giuramento, ricordando a ciascun
nuovo alabardiere che il suo giurare
ha un valore particolare «in quanto
cattolico, nella fede. Le tue tre dita
alzate — ha detto rivolgendosi diret-
tamente alle trentacinque guardie —
possano non solo far sorgere il tuo
corpo, non solo far alzare il tuo ca-
po, ma queste tre dita possano an-
zitutto innalzare la tua anima e il
tuo cuore, verso le verità celesti e
l’amore di un Dio che è Padre per
noi, Figlio con noi e Spirito in
noi». Il giuramento, dunque, è la
proclamazione dell’«essere cristiano
davanti a Dio, davanti a noi» in
ogni momento del servizio e della
vita quotidiana. Alla cerimonia han-
no preso parte i cardinali Koch,
Harvey, Coppa e Cottier, gli arcive-
scovi Bruguès e Müller, i vescovi
Sciacca e Semeraro, i monsignori
Wells e Bettencourt, e presuli, auto-
rità e numerosi fedeli giunti dalla
Svizzera. Tra i presenti anche il
presidente della Confederazione El-
vetica, Ueli Maurer, e l’ambasciato-
re svizzero presso la Santa Sede,
Paul Widmer.


